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Introduzione	Questa	tesi	è	essenzialmente	frutto	della	mia	esperienza	di	lavoro	che	svolgo	sin	dal	2007.	Infatti,	dapprima	sono	stata	mediatrice	culturale	linguistica	per	i	richiedenti	asilo1	e	i	titolari	di	protezione	internazionale2,	poi	operatrice	nel	Sistema	di	Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati	(SPRAR)	nel	progetto	territoriale	gestito	dall’Arci	 	a	Lucca	ed	attualmente	sono	operatrice	sociale	nell’emergenza	 prefettizia	 presso	 la	 cooperativa	 Odissea	 del	 Comune	 di	Capannori	 (Lucca).	 L’obiettivo	 della	 tesi	 è	 quello	 di	 analizzare	 il	 sistema	ordinario	 di	 accoglienza	 in	 Italia,	 cioè	 lo	 SPRAR,	 negli	 aspetti	 più	 rilevanti,	cercando	 di	 capire	 quali	 sono	 gli	 obiettivi,	 come	 funziona,	 cosa	 offre	 ai	beneficiari	 che	 ne	 fanno	 parte	 e	 quali	 collegamenti	 ha	 con	 il	 territorio	 che	accoglie.	 In	 particolare	 vengono	 presi	 in	 esame	 i	 due	 progetti	 SPRAR	 della	Provincia	di	Lucca,	quello	gestito	dall’Arci	e	quello	offerto	dalla	cooperativa	Odissea.	Queste	due	realtà	vengono	messe	a	confronto	cercando	di	capire	le	somiglianze	e	le	differenze.		In	questi	ultimi	anni,	l’Italia	e	l’Europa	hanno	dovuto	affrontare	e	gestire	un	fenomeno	 migratorio	 che	 mai	 si	 era	 presentato	 in	 forme	 così	 imponenti.	L’Italia,	 tradizionalmente	 terra	 di	 emigrazione	 come	 tutti	 gli	 altri	 paesi	 del	bacino	mediterraneo,	si	è	trovata	dagli	anni	settanta	in	poi	ad	essere	sempre	più	 terra	 di	 immigrazione3	 al	 punto	 che	 tale	 fenomeno	 non	 è	 ancora	 stato	bene	compreso	nella	sua	essenza	e	con	molta	superficialità	si	 fa	confusione																																																									1	Richiedente	asilo	è	un	cittadino	straniero	o	apolide	che	cerca	protezione	al	di	 fuori	 dal	 Paese	 di	 provenienza,	 ha	 manifestato	 la	 propria	 volontà	 di	chiedere	 asilo	 ed	 è	 in	 attesa	 di	 una	 decisione	 definitiva	 delle	 autorità	competenti	su	tale	istanza.		2	 Sono	coloro	che	hanno	ottenuto	qualche	 forma	di	protezione,	dopo	che	 la	loro	domanda	di	asilo	è	stata	esaminata	da	una	Commissione.	La	protezione	internazionale	 include	 lo	 status	 di	 rifugiato	 e	 lo	 status	 di	 protezione	sussidiaria.		3	M.	Livi	Bacci,	In	cammino.	Breve	storia	delle	migrazioni,	 Il	Mulino,	Bologna,	2010,	p.78.		
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fra	 i	 termini	 “migrante	 generico”	 e	 “richiedente	 protezione	 internazionale”.	Per	cercare	di	porre	un	 freno	alle	migrazioni	 sempre	più	numerose,	 l’Italia,	anche	per	effetto	dell’attuale	crisi	economica,	ha	ridotto	il	flusso	dei	migranti	annuali	(regolato	dalla	legge	n.40/1998,	cosiddetta	Legge	Turco-Napolitano)	che	 consentiva	 l’ingresso	 di	 un	 numero	 definito	 di	migranti	 economici	 per	svolgere	 lavori	 temporanee	 e	 che	 poi	 ritornavano	 ai	 paesi	 di	 origine.	 Tale	legislazione	restrittiva	messa	in	essere	tanto	dall’Italia	quanto	dall’Europa	ha	costretto	 migliaia	 di	 migranti,	 soprattutto	 di	 provenienza	 subsahariana,	 a	cercare	 vie	 illegali	 ricorrendo	 ai	 “viaggi	 della	 disperazione”	 gestiti	 dai	trafficanti	 di	 esseri	 umani.	 È	 evidente	 che	 il	 “decreto	 flussi”	 era	 una	 valido	strumento	 per	 regolare	 la	 presenza	 dei	migranti	 sul	 territorio	 nazionale,	 a	questo	 proposito	 sono	 significative	 le	 parole	 del	 prefetto	 Mario	 Morcone,	capo	del	dipartimento	per	Libertà	Civili	per	l’immigrazione	del	Viminale:	“al	
momento	non	esistono	in	Italia	vie	legali	per	entrare	a	lavorare.	I	decreti	flussi	
non	si	fanno	più	e	quindi	non	si	può	giungere	nel	paese	in	cerca	di	occupazione	
se	non	attraverso	 il	mare”.4	Questa	chiusura	 impedisce	 l’entrata	 in	 Italia	per	via	legale.	Con	questa	affermazione	il	prefetto	intende	affermare	che	i	decreti	flussi	 fatti	 annualmente	 sono	 praticamente	 inaccessibili	 per	 coloro	 che	 si	trovano	 ancora	 nei	 paesi	 di	 origine	 e	 intendono	 raggiungere	 l’Italia	attraverso	 vie	 legali.	 I	 decreti	 flussi,	 infatti,	 sono	 stati	 utilizzati	prevalentemente	per	regolarizzare	persone	già	presenti	sul	territorio	italiano	o	per	far	entrare	stranieri	che	hanno	già	lavorato	in	Italia5.	Per	 le	 ragioni	esposte,	e	per	 i	numerosi	 conflitti	 in	atto,	 le	 richieste	di	asilo	ultimamente	 hanno	 raggiunto	 cifre	 esorbitanti.	 Ricordiamo	 che	 il	 quadro	normativo	 che	 regola	 il	 diritto	 di	 asilo	 si	 compone	 da	 atti	 relativi	 alla	
																																																								4	 Dossier	 Statistico	 Immigrazione	 2015,	 Centro	 Studi	 e	 Ricerche	 IDOS	 -	Rivista	Confronti,	p.113-114.	5	 Una	 quota	 di	 3000	 unità	 su	 un	 totale	 di	 15.000	 nell’anno	 2014	 è	 stata	destinata	 ai	 lavoratori	 che	hanno	già	 lavorato	 come	 stagionali	 nei	 due	 anni	precedenti	 e	 per	 i	 quali	 i	 datori	 di	 lavoro	 hanno	 chiesto	 un	 nulla	 osta	stagionale	pluriennale.	
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legislazione	 internazionale,	 a	 quella	 europea	 e	 a	 quella	prodotta	dai	 singoli	Stati.		Nel	2014	le	richieste	di	asilo	in	Europa	hanno	superato	la	quota	di	626	mila6,	ma	 i	 paesi	 con	 maggior	 numero	 di	 rifugiati	 non	 sono	 in	 Europa.	 Infatti,	 il	paese	con	maggior	numero	di	profughi	nel	mondo	è	la	Turchia	che	ne	registra	oltre	un	milione	e	mezzo7,	seguono	il	Pakistan	con	1,5	milioni	di	profughi	e	il	Libano	che	ne	accoglie	oltre	un	milione,	su	una	popolazione	di	4,5	milioni	di	abitanti.8	 A	 ricevere	 il	 maggior	 numero	 di	 profughi	 sono	 i	 paesi	 in	 via	 di	sviluppo	vicini	alle	zone	di	crisi.	La	maggior	parte	delle	persone	che	scappa	dal	 proprio	 paese	 rimane	 nei	 paesi	 vicini.	 La	 distribuzione	 globale	 dei	rifugiati	 resta	 fortemente	 sbilanciata	 verso	 le	 nazioni	 meno	 ricche.	 Quasi	nove	 rifugiati	 su	 dieci	 vivono	 in	 regioni	 e	 paesi	 economicamente	 meno	sviluppati.9	 Quindi	 la	 questione	 dei	 “profughi”	 (dei	 richiedenti	 asilo)	 non	 è	solo	un	problema	europeo;	anche	se	viene	vissuto	come	un	grande	esodo	che	solo	 l’Europa	 sta	 affrontando,	 la	 crescente	 dimensione	 dei	 movimenti	migratori,	riguarda	l’Europa	solo	in	limitata	parte.			Il	 tema	 dell’accoglienza	 è	 entrato	 nell’agenda	 politica	 europea,	 spingendo	 i	governi	 nazionali	 e	 le	 istituzioni	 internazionali	 ad	 intervenire.	 Nel	mese	 di	maggio	 2015	 la	 Commissione	 Europea	 ha	 presentato	 un’agenda	 sulla	migrazione,	sottolineando	le	necessità	di	ridurre	gli	incentivi	alla	migrazione	irregolare	 e	 di	 istituire	 un	 sistema	 di	 redistribuzione	 interno	 ai	 paesi	dell’Unione	Europea.	L’obiettivo	della	redistribuzione	è	quello	di	alleggerire	il	
																																																								6	Fondazione	Leone	Moressa,	La	buona	accoglienza.	Analisi	comparativa	dei	
sistemi	di	accoglienza	per	richiedenti	asilo	in	Europa,	luglio,	2015,	p.9.	7	 Dato	 riferito	 al	 2014,	 secondo	 il	 Global	 Trends	 Forced	 Displacement	 in	2014,	“World	at	war”	(UNHCR,	2014).	2014),	p.4.	8	Ibid.	9	 Dossier	 Statistico	 Immigrazione	 2015,	 Centro	 Studi	 e	 Ricerche	 IDOS	 -	Rivista	Confronti,	p.	129.	
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peso	 che	 alcuni	 Stati	 (come	 l’Italia,	 la	 Germania,	 la	 Svezia	 e	 l’Ungheria)		devono	sopportare	a	causa	del	massiccio	arrivo	di	profughi.10		La	 questione	 dell’accoglienza	 dei	 profughi,	 o	 in	 generale	 la	 gestione	 delle	migrazioni,	non	è	un	tema	gestibile	dai	singoli	paesi,	avendo	per	definizione	un	 carattere	 transnazionale	 che	 sfugge	 ai	 controlli	 geografici	 e	 politici	tradizionali.	A	questo	proposito	la	Fondazione	Leone	Moressa,	che	si	occupa	di	 studiare	 le	 dinamiche	 migratorie	 contemporanee,	 nel	 testo	 “La	 buona	accoglienza”	afferma:	“In	 questo	 momento	 storico,	 ancor	 più	 dell’economia,	 l’immigrazione	pone	 i	 paesi	 dell’Unione	 Europea	 davanti	 ad	 una	 sfida	 da	 cui	 dipende	l’essenza	 stessa	 dell’Unione:	 una	 gestione	 comunitaria	 del	 fenomeno,	necessaria	 per	 il	 superamento	 dell’emergenza	 e	 per	 la	 sua	 gestione	ordinaria,	richiede	una	condivisione	di	principi,	di	valori	e	responsabilità	che	vanno	oltre	 la	difesa	degli	 interessi	particolari.	Una	visione	di	 lungo	periodo,	insomma,	necessaria	per	i	singoli	paesi	di	frontiera	ma	anche	per	la	sostenibilità	dell’intera	Unione	europea”.11		Il	recente	accordo	raggiunto	tra	 l’Europa	e	 la	Turchia	per	affrontare	 l’esodo	di	massa	che	arriva	dalla	Siria	solleva	molti	dubbi	sulla	sua	capacità	di	gestire	efficacemente	 questo	 fenomeno.	 Diversi	 giornalisti,	 esperti	 del	 settore	 e	diverse	 associazioni	 hanno	 criticato	 questo	 accordo	 definendolo	 come	 una	“non	 soluzione”,	 che	 addirittura	 viola	 il	 “diritto	 europeo	 alla	 protezione	
internazionale	 e	 la	 Convenzione	 di	 Ginevra	 sulla	 protezione	 dei	 rifugiati”.12	Tale	 accordo,	 infatti,	 stabilisce	 che	 chiunque	 raggiunga	 la	 Grecia	 in	 modo	illegale	sia	rispedito	 indietro	 in	Turchia.	 In	cambio	come	contro	partita	alla	chiusura	 della	 rotta	 si	 prevede	 il	 ricollocamento	 dalla	 Turchia	 al	 suolo																																																									10	 Rapporto	 sulla	 protezione	 internazionale	 in	 Italia	 2015,	 Digitalia	 Lab,	Roma,	2015.	(Anci,	SPRAR,	Caritas	Italiana),	p.36.	11	Fondazione	Leone	Moressa,	La	buona	accoglienza.	Analisi	comparativa	dei	
sistemi	di	accoglienza	per	richiedenti	asilo	in	Europa,	luglio,	2015,	p.30.	12	 “Internazionale”,	 18	 marzo	 2016,	 L’accordo	 sui	 migranti	 viola	 il	 diritto	
internazionale,	 http://www.internazionale.it/notizie/2016/03/18/unione-europea-turchia-migranti-diritto	
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europea”.14		A	questo	proposito	sono	molto	importanti	le	parole	pronunciate	dal	 ministro	 degli	 Esteri,	 Paolo	 Gentiloni:	 “L’idea	 di	 questo	 corridoio	
umanitario	 che	 oggi	 consente	 di	 accogliere	 93	 rifugiati	 che	 vengono	 dalla	
Siria…	 è	 un	 cosa	 molto	 importante	 prima	 di	 tutto	 per	 tutte	 le	 persone	 che	
arrivano.	 Ma	 è	 anche	 un	 messaggio	 all’Europa:	 per	 fare	 fronte	 alla	 crisi	





comuni	e	meno	unilaterali.”15		Questa	 tesi	 analizza	 nello	 specifico	 il	 tema	 dell’accoglienza	 dei	 migranti	forzati	 che	 arrivano	 in	 Italia;	 in	 particolare	 viene	 analizzato	 il	 Sistema	 di	Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati	(SPRAR).		Nel	primo	capitolo	vengono	prese	 in	esame	le	dimensioni	dell’accoglienza	e	gli	obblighi	giuridici	che	essa	comporta.	 In	generale	viene	affrontato	il	 tema	del	 diritto	 di	 emigrare	 e	 immigrare,	 in	 particolare	 verrà	 analizzata	 la	contraddizione	 tra	 questi	 due	 diritti.	 Sempre	 nel	 primo	 capitolo	 verranno	affrontate	 le	principali	ragioni	per	cui	milioni	di	persone	 lasciano	 il	proprio	paese	 d’origine:	 guerre,	 instabilità	 politica	 mondiale,	 disuguaglianze	economiche	e	disuguaglianze	legate	all’accesso	al	cibo	e	all’acqua,	tra	le	cause	anche	il	recente	fenomeno	del	Land	Grabbing,	l’acquisto	da	parte	delle	società	multinazionali	dei	terreni	più	produttivi	nei	paesi	in	via	di	sviluppo.		Il	fenomeno	migratorio	odierno	è	un	fenomeno	globale.	I	migranti	nel	mondo	nel	2014	sono	stati	240	milioni,	di	questi	59,5	milioni	sono	migranti	 forzati	(cioè	persone	obbligate	a	lasciare	il	proprio	paese	per	diversi	motivi).			In	Europa	 i	primi	 tre	paesi	 impegnati	nell’accoglienza	sono:	 la	Germania,	 la	Svezia	e	l’Italia.	Nel	corso	del	2014,	in	Italia	sono	sbarcati	170.000	migranti,	di	 cui	 solo	 circa	65.000	persone	hanno	deciso	di	 presentare	 la	domanda	di	asilo	 in	 Italia.	 Il	 dato	 relativo	 al	 2015	 delle	 persone	 sbarcate	 in	 Italia	 è	 di	153.842.16	 	 Il	 sistema	 di	 accoglienza	 per	 i	 richiedenti	 asilo	 e	 titolari	 di																																																									15	 “Avvenire”,	 29	 febbraio	 2016,	 Siria,	 arrivati	 a	 Roma	 93	 profughi.	http://www.avvenire.it/Cronaca/Pagine/profughi-siriani-roma-corridoi-umanitari.aspx	16	“La	Repubblica”,	7	gennaio	2016,	Vladimiro	Polchi,	Flussi	migratori,	12	mesi	
di	sbarchi	in	Italia.	http://www.repubblica.it/solidarieta/immigrazione/2016/01/07/news/flussi_migratori_12_mesi_di_sbarchi_in_europa-130787694/	
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protezione	 internazionale	 in	 Italia	 è	 frammentato.	 I	 centri	 di	 accoglienza	comprendono:	 Centri	 di	 primo	 soccorso	 e	 accoglienza	 (CPSA);	 Centri	 di	identificazione	e	espulsione	(CIE);	Centri	di	accoglienza	per	richiedenti	asilo	(CARA);	Centri	di	accoglienza	(CDA);		Centri	di	accoglienza	temporanee	(CAS)	e	Sistema	di	protezione	per	richiedenti	asilo	e	rifugiati	(SPRAR).		
	Nel	 secondo	 capitolo	 verrà	 preso	 in	 esame	 il	 progetto	 SPRAR.	 Lo	 SPRAR	nasce	nel	2002	dalla	convenzione	tra	il	Ministero	dell’Interno,	l’Associazione	dei	 comuni	 italiani	 (ANCI)	 e	 l’Alto	 Commissariato	 delle	Nazioni	 Unite	 per	 i	rifugiati.	 Prima	 di	 tutto,	 analizzeremo	 il	 progetto	 SPRAR	 negli	 aspetti	 più	rilevanti,	cercando	di	capire	quali	sono	gli	obiettivi,	come	funziona,	cosa	offre	ai	beneficiari	che	ne	fanno	parte	e	quali	collegamenti	ha	con	il	territorio	che	accoglie,	 inoltre	quali	sono	le	fonti	di	 finanziamento	di	tale	progetto	e	come	esse	vengono	erogate.	Lo	SPRAR	è	il	sistema	ordinario	di	accoglienza	in	Italia	e	 coinvolge	 gli	 enti	 locali	 nella	 progettazione	 e	 attuazione	 dei	 progetti	 di	accoglienza	 integrata	 sul	 territorio,	 con	 la	 collaborazione	del	Terzo	 settore.		Per	accoglienza	integrata	s’intende	la	messa	in	atto	di	interventi	materiali	di	base	 (come	 vitto,	 alloggio),	 contestualmente	 ai	 servizi	 volti	 al	 supporto	 di	percorsi	 di	 inclusione	 sociale,	 funzionali	 alla	 ri-conquista	 dell’autonomia	individuale.	 Il	coordinamento	dello	SPRAR	è	garantito	dal	Servizio	Centrale,	una	struttura	operativa	istituita	e	attivata	dal	Ministero	dell’Interno	e	affidata	con	 convenzione	 all’ANCI.	 L’obiettivo	 principale	 dello	 SPRAR	 è	 quello	 di	offrire	 misure	 di	 assistenza	 e	 di	 protezione	 al	 singolo	 beneficiario	 e	 di	favorire	 il	 percorso	 di	 integrazione,	 prevedendo	delle	 strategie	 da	 adottare	per	facilitarlo.		
	Nel	 terzo	capitolo	vedremo	 le	due	realtà	SPRAR	della	Provincia	di	Lucca:	 la	prima	 gestita	 dall’ARCI	 con	 capofila	 di	 progetto	 la	 Provincia	 di	 Lucca;	 la	seconda	 lo	 SPRAR	 gestito	 dalla	 cooperativa	 sociale	 Odissea	 con	 capofila	 di	progetto	 il	 Comune	 di	 Capannori.	 Verranno	 descritte	 queste	 due	 realtà	
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vedendo	quali	sono	i	servizi	e	le	modalità	con	cui	vengono	erogati,	cercando	di	 capire	 le	 somiglianze	 e	 le	 eventuali	 differenze	 che	 sono	 presenti	 al	 loro	interno.	 Apparentemente	 lo	 SPRAR	 è	 un	 progetto	 nazionale,	 però	 la	 sua	applicazione	 sul	 territorio	 varia	 in	 base	 alle	 caratteristiche	 proprie	 di	 quel	territorio.	Accanto	a	queste	realtà	SPRAR	in	tutto	il	territorio	della	Provincia	di	 Lucca	 esistono	 numerosi	 CAS	 istituiti	 dalla	 Prefettura.	 Vedremo	 quanti	beneficiari	sono	accolti	e	il	tipo	di	strutture	che	sono	presenti	sul	territorio.	Nella	seconda	parte	del	terzo	capitolo	invece	daremo	spazio	alle	persone	che	lavorano	in	questi	progetti	SPRAR,	cioè	gli	operatori	sociali,	per	capire	meglio	il	 funzionamento	 del	 progetto.	 Attraverso	 le	 interviste	 si	 cercherà	 di	 far	emergere	quali	sono	le	opportunità	che	il	progetto	offre	o	le	difficoltà	che	il	progetto	presenta	a	livello	operativo.	





1.1 Gli	obblighi	giuridici	dell’accoglienza	Il	 rispetto	 dei	 principi	 e	 delle	 regole	 costitutive	 del	 diritto	 internazionale	 e	delle	 norme	 del	 diritto	 dell’Unione	 europea	 vigente	 per	 la	 materia	 della	migrazione	 hanno	 assunto	 ed	 assumono	 un	 rilievo	 fondamentale	 nel	disegnare	 gli	 obblighi	 degli	 stati,	 compresa	 ovviamente	 anche	 l’Italia,	nell’assicurare	 la	 protezione	 internazionale,	 già	 prevista	 dall’art.	 10	 della	Costituzione	 italiana:	 “Lo	 straniero,	 al	 quale	 sia	 impedito	 l’effettivo	 esercizio	
delle	 libertà	 democratiche	 garantite	 dalla	 costituzione	 italiana,	 ha	 diritto	
d’asilo	 nel	 territorio	 della	 Repubblica,	 secondo	 le	 condizioni	 stabilite	 dalla	
legge”.	A	tutt’oggi	in	Italia	non	esiste	ancora	una	legge	organica	sul	diritto	di	asilo.		Il	 sistema	 europeo	 di	 asilo	 è	 sancito	 dall’articolo	 18	 della	 Carta	 dei	 Diritti	Fondamentali	dell’Unione	Europea,	sulla	piena	e	completa	applicazione	della	Convenzione	di	Ginevra	del	1951	e	dal	Protocollo	di	New	York	del	31	gennaio	1967,	 relativi	 allo	 status	di	 rifugiati,	 e	 a	norma	del	 trattato	 che	 istituisce	 la	Comunità	europea.		Al	livello	internazionale	la	Dichiarazione	Universale	dei	Diritti	dell’Uomo	del	1948,	 adottata	 dall’Assemblea	 Generale	 delle	 Nazioni	 Unite,	 è	 il	 primo	documento	 che	 sancisce	 i	 diritti	 fondamentali	 degli	 individui.	 L’articolo	 14	prevede	che	“ogni	individuo	ha	diritto	di	cercare	e	di	godere	in	altri	paesi	asilo	
dalle	persecuzioni”.	Attualmente	il	Diritto	internazionale	che	obbliga	gli	stati	a	non	 respingere	 chi	 ha	diritto	 all’asilo	 è	 la	Convenzione	 internazionale	 sullo	status	dei	 rifugiati	 (Ginevra,	1951),	 la	quale	non	si	 riferisce	direttamente	al	diritto	d’asilo	ma	definisce,	all’articolo	1,	la	figura	del	rifugiato	politico.			La	Convenzione	di	Ginevra	del	28	luglio1951	è	un	trattato	delle	Nazioni	Unite	a	cui	hanno	aderito	circa	147	paesi.	Nell’articolo	1-A,	n.2	par.	1	si	legge	che	il	rifugiato	è	una	persona:	
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	“temendo	 a	 ragione	 di	 essere	 perseguitato	 per	 motivi	 di	 razza,	 religione	nazionalità,	 appartenenza	 ad	 un	 determinato	 gruppo	 sociale	 o	 per	 le	 sue	opinioni	politiche,	si	trova	fuori	del	paese	di	cui	è	cittadino	e	non	può	o	non	vuole,	 a	 causa	di	questo	 timore,	avvalersi	della	protezione	di	questo	paese;	oppure	che,	non	avendo	una	cittadinanza	e	trovandosi	fuori	dal	paese	in	cui	aveva	 residenza	 abituale	 a	 seguito	 di	 siffatti	 avvenimenti,	 non	 può	 o	 non	vuole	tornarvi	per	il	timore	di	cui	sopra”.		A	 questa	 categoria	 di	 persone	 è	 data	 la	 possibilità	 di	 sottoporre,	 allo	 Stato	dove	tali	timori	non	esistano,	domanda	di	protezione	internazionale.	Lo	Stato	presso	 il	 quale	 tale	 richiesta	 dovrebbe	 essere	 formulata	 è	 il	 primo	 paese	(secondo	 il	 sistema	Dublino)	 nel	 quale	 il	 soggetto	 giunge	 e	 può	beneficiare	delle	 conseguenze	 derivanti	 dalla	 garanzia	 di	 protezione.	 Il	 regolamento	Dublino17	 verte	 sul	 principio,	 che	 il	 diritto	 d’asilo	 può	 essere	 richiesto	 solo	nello	stato	membro	di	primo	arrivo	ed	ha	l’obiettivo	da	un	lato,	di	 impedire	che	 tutti	 gli	 Stati	 si	 dichiarino	 incompetenti	 all’esame	 della	 domanda	 di	protezione	 internazionale,	 dall’atro	 di	 tentare	 di	 tenere	 sotto	 controllo	 i	movimenti	 interni	 all’Unione	 europea	 dei	 richiedenti	 di	 protezione	internazionale,	dando	fra	 l’altro,	ogni	singolo	Stato	 il	potere	di	richiedere	 la	presa	in	carico	del	migrante	da	parte	dello	Stato	di	primo	arrivo.	La	garanzia	di	 protezione	 è	 però	 soggetta	 all’accoglimento	 della	 domanda	 d’asilo,	 che	deve	essere	valutata	da	un’apposita	Commissione	che	decide	sull’esito	della	domanda.	 Dopo	 aver	 ascoltato	 il	 richiedente	 asilo,	 la	 Commissione	territoriale	(nel	caso	italiano)	può	riconoscere	lo	status	di	rifugiato	secondo	la	Convenzione	di	Ginevra	del	 1951.	 Il	 richiedente	 asilo	 è	una	persona,	 che	avendo	 lasciato	 il	 proprio	 paese,	 chiede	 il	 riconoscimento	 dello	 status	 di																																																									17	 Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	 Italia.	 Aspetti,	procedure,	problemi.	(Ministero	dell’Interno,	Roma,	ottobre	2015),	p.16.	Il	 regolamento	Dublino	approvato	 il	 26	giugno	2013	ed	entrato	 in	 vigore	 il	primo	gennaio	2014,	si	applica	all’Unione	europea	allargata,	cioè	ai	28	Stati	UE,	 all’Islanda,	 alla	 Norvegia,	 alla	 Svizzera	 	 e	 al	 Liechtenstein	 in	 forza	 di	accordi	di	associazione.	
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quale	 non	 può	 o,	 a	 causa	 di	 tale	 rischio,	 non	 vuole	 avvalersi	 della	
protezione	del	detto	paese.”	20		L’ultima	 forma	 di	 protezione,	 quella	 umanitaria,	 è	 riconosciuta	 dalla	normativa	 italiana	 al	 richiedente	 asilo	 al	 quale	 venga	 negata	 la	 protezione	internazionale,	 perché	 non	 in	 possesso	 dei	 requisiti	 previsti,	 ma	 verso	 il	quale	 si	 ritenga	possano	 sussistere	 gravi	motivi	 di	 carattere	umanitario.	 La	protezione	umanitaria	è	prevista	dal	Testo	unico	immigrazione	art.	5,	co.	6,	D.	Lgs.	 286/98	 “Il	 permesso	 di	 soggiorno	 per	 motivi	 umanitari	 è	 rilasciato	 dal	
questore	 secondo	 le	 modalità	 previste	 nel	 regolamento	 di	 attuazione”.	 Tale	protezione	viene	riconosciuta	a	seguito	di	una	valutazione	compiuta	alla	luce	degli	obblighi	derivanti	dalle	convenzioni	internazionali	(in	particolare	della																																																									18	 Nel	 lavoro	 di	 questa	 tesi	 il	 termine	migrante/i	 è	 usato	 per	 descrivere	 la	condizione	dei	soggetti	che	abbandonano	il	loro	spazio	nazionale.		19	 La	protezione	umanitaria	 è	prevista	dal	Testo	unico	 immigrazione	art.	 5,	co.	 6,	 D.	 Lgs.	 286/98	 ed	 è	 richiamato	 dall’art.	 32,	 co.	 3,	 D.	 Lgs.	 25/08	 	 nel	Decreto	Procedure.	20	D.	Lgs.	251/07,	par.	1	lettera	g,	cosiddetta	Direttiva	Qualifiche.	
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Convenzione	europea	dei	diritti	umani)	 circa	 le	 conseguenze	 che	 subirebbe	(violenze	o	maltrattamenti)	lo	straniero	in	caso	di	un	rimpatrio.	Il	permesso	per	 motivi	 umanitari	 viene	 rilasciato	 in	 caso	 di	 condizioni	 di	 vulnerabilità	personale,	 per	 esempio	 motivi	 di	 salute,	 età,	 instabilità	 politica,	 episodi	 di	violenza,	 insufficiente	 rispetto	 di	 diritti	 umani,	 carestie,	 disastri	 naturali	 o	ambientali.	 Colui	 che	 chiede	 il	 permesso	di	 soggiorno	per	motivi	 umanitari	chiede	 l’accertamento	 di	 un	 diritto	 soggettivo	 da	 considerare	 tra	 i	 diritti	fondamentali.			
1.2	Il	diritto	di	emigrare	e	immigrare	Il	 riconoscimento	 dei	 diritti	 umani	 nella	 cultura	 politica	 e	 la	 loro	 tutela	 è	parte	 integrante,	 costituente,	 del	 progetto	 giuridico	 dell’Unione	 Europea.	Tuttavia	 il	 tema	 dell’immigrazione,	 in	 Europa,	 fatica	 a	 essere	 riconosciuto	come	 una	 questione	 importante	 sul	 piano	 giuridico	 ma	 anche	 sul	 piano	filosofico.	L’immigrazione	nella	visione	moderna	è	considerata	un	problema	prevalentemente	di	carattere	economico21.			Il	 concetto	 di	 cittadinanza	 sia	 filosofico-politico	 sia	 filosofico-giuridico	 è	pienamente	 investita	 dalla	 critica	 che	 l’azione	 stessa	 dell’immigrazione	esprime.	 La	 cittadinanza	 costruita	 sui	 diritti	 e	 non	 sulle	 connotazioni	nazionali	 e	 culturali,	 potrebbe	 favorire	 la	 realizzazione	 di	 una	 maggiore	inclusività	di	tutte	le	persone	che	risiedono	nei	paesi	europei.	Una	visione	di	questo	tipo	modificherebbe	il	nostro	modo	di	pensare	ai	diritti	umani.	Infatti,	gli	 individui	 prima	 ancora	 di	 essere	 italiani,	 albanesi,	 rumeni	 ecc	 sono																																																									21	 O.	 Giolo,	 Diritti	 e	 Culture.	 Retoriche	 pubbliche,	 rivendicazioni	 sociali,	
trasformazioni	giuridiche,	Aracne,	Roma,	2012.		Il	diritto	di	immigrare	e	emigrare,	la	maggiore	parte	di	questo	lavoro	prende	ispirazione	 dal	 libro	 di	 Orsetta	 Giolo	 “Diritti	 e	 Culture”,	 che	 ho	 avuto	 la	possibilità	di	studiare	durante	 il	corso	“Identità	e	 intercultura”,	 tenuto	dalla	prof.ssa	Ilaria	Possenti	nel	corso	di	laurea	magistrale	in	Scienze	per	la	Pace.	
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persone,	 cioè	 degli	 individui	 che	 hanno	 dei	 diritti	 riconosciuti	 e,	indipendentemente	dalla	 loro	provenienza,	 fanno	parte	del	genere	umano	e	di	conseguenza	sono	portatori	di	diritti,	che	devono	essere	riconosciuti,	senza	tener	conto	della	loro	nazionalità.	La	permanenza	dei	soggetti	su	un	determinato	territorio	non	deve	dipendere	dalla	titolarità	di	certi	diritti.	 Il	problema	fondamentale	qui	è	rappresentato	dall’esclusione/inclusione	 delle	 persone	 dal	 godimento	 di	 alcuni	 diritti	associati	 alla	 cittadinanza,	 intesa	 come	 condizione	 di	 appartenenza	 di	 un	individuo	a	uno	Stato	con	diritti	e	doveri	che	tale	relazione	comporta.			L’immigrazione	è	considerata	prima	di	tutto	come	un	problema	politico	con	pesanti	ricadute	economiche,	mentre	la	sua	regolamentazione	subentra	solo	in	 un	 secondo	 momento.	 Il	 diritto	 dell’immigrazione	 rimane	 totalmente	asservito	 alle	 logiche	politico-economiche	dominanti.	 Le	motivazioni	di	 tale	assoggettamento	risiedono	probabilmente	nella	 tensione,	che	ancora	 insiste	sulla	 tutela	 giuridica	 dei	 diritti	 umani	 e	 la	 sovranità	 politica	 degli	 Stati.	 La	progressiva	 internazionalizzazione	 dei	 diritti	 umani	 ha	 ridotto	 la	 sovranità	statale,	 e	 la	 disciplina	 dell’immigrazione	 sembra	 mettere	 in	 discussione	 la	gestione	dei	confini.		Le	due	questioni	giuridiche	più	controverse	sono:	1. Discipline	 restrittive	 relative	 all’ingresso	 dei	 migranti	 nei	paesi	di	accoglienza	e	difficile	accesso	alla	cittadinanza;	2. Mancato	riconoscimento	del	diritto	d’immigrare.		Nel	primo	caso	la	gestione	dei	confini	nazionali	rimanda	necessariamente	al	diritto	di	accesso	alla	cittadinanza.	Permettere	o	meno	l’ingresso	legale	in	un	determinato	territorio	definisce	preliminarmente	le	possibilità	per	i	migranti	di	 acquisire	 la	 cittadinanza	nei	 paesi	 di	 accoglienza.	 L’aumento	del	 numero	dei	 migranti	 definiti	 illegali	 è	 la	 conseguenza	 dell’adozione	 delle	 politiche	molto	restrittive	in	materia	d’ingresso	legale	nei	paesi	di	accoglienza.	Infatti,	
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il	“Pacchetto	sicurezza”	adottato	in	Italia	nel	2009	e	poi	in	parte	abrogato	nel	2014	prevedeva	il	reato	di	clandestinità..		La	 cittadinanza	 funge	 da	 criterio	 per	 la	 differenziazione	 tra	 cittadini	 e	stranieri;	 di	 conseguenza	 pone	 dei	 limiti	 per	 il	 godimento	 dei	 diritti.	 Come	sostiene	 Luigi	 Ferrajoli,	 c’è	 la	 necessità	 e	 l’obbligatorietà	 del	 superamento	della	 cittadinanza	 nazionale	 al	 fine	 di	 garantire	 l’uguale	 tutela	 dei	 diritti	 a	tutti	gli	esseri	umani22.	Quindi	c’è	bisogno	di	una	ridefinizione	dello	“status”	del	 cittadino,	 che	 vuol	 dire	 anche	 ridefinire	 la	 nozione	 giuridica	 dello	“straniero”.	 	 Secondo	 la	 normativa	 internazionale	 la	 titolarità	 dei	 diritti	fondamentali	 è	 attribuita	 alle	 persone	 a	 prescindere	 dall’appartenenza	nazionale;	questo	significa,	come	sostiene	Ferrajoli,	che	 lo	status	di	persona	prevale	 su	 quello	 del	 cittadino.	 I	 diritti	 fondamentali	 sono	 quei	 diritti	soggettivi	 che	 spettano	 universalmente	 a	 tutti	 gli	 esseri	 umani	 in	 quanto	dotati	dello	status	di	persone.	Il	complesso	di	norme	nazionali,	che	disciplina	la	condizione	delle	persone	migranti,	continua	a	offrire	prevalenza	allo	status	di	cittadino,	e	non	a	quello	di	persona.				Nel	nostro	caso,	la	cittadinanza	italiana	si	può	ottenere	solo	dopo	la	residenza	per	 10	 anni	 sul	 territorio	 italiano,	 oppure,	 se	 si	 è	 nati	 in	 Italia	 da	 genitori	stranieri,	 si	 può	 chiedere	 la	 cittadinanza	dopo	 il	 compimento	dei	 18	 anni	 a	condizione	 che	 si	 abbia	 risieduto	 in	 Italia	 ininterrottamente.	 Nel	 nostro	paese,	 l’idea	 di	 cittadinanza	 è	 fortemente	 legato	 al	 concetto	 	 dello	 “ius	
sanguinis”,	 trasmessa	 da	 genitori	 a	 figli,	 mentre	 in	 altri	 paesi	 come	 USA,	Canada	 e	 Francia,	 viene	 applicato	 il	 concetto	 dello	 “ius	 soli”	 che	 prevede	 la	cittadinanza	acquisita	per	il	fatto	di	essere	nati	sul	territorio	dello	Stato.		
																																																								22	 L.	 Ferrajoli,	 a	 cura	 di	 E.	 Vitale,	Diritti	 Fondamentali.	 Un	 dibattito	 teorico,	Laterza,	Roma-Bari,	2001.	
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I	 migranti,	 spesso,	 non	 hanno	 la	 possibilità	 di	 accedere	 facilmente	 alla	cittadinanza	 “pregiata”,	 cioè	 quella	 occidentale	 e	 questo	 determina	 la	 loro	esclusione	 dal	 godimento	 dei	 diritti	 umani	 (per	 esempio	 libertà	 di	movimento),	 nonché	 la	 loro	 emarginazione,	 ghettizzazione	 e	criminalizzazione.	 Prendiamo	 in	 considerazione,	 per	 esempio,	 quello	 che	succede	 nella	 stampa:	 le	 notizie	 che	 riguardano	 i	 migranti	 sono	 riportate,	soprattutto	 se	 si	 tratta	 di	 reati,	 con	 l’indicazione	 della	 provenienza	(nazionalità)	 della	 persona	 che	 ha	 compiuto	 il	 reato.	 Di	 qui	 l’accezione	negativa	 del	 migrante	 che	 è	 considerato	 solo	 nella	 dimensione	 di	delinquente,	che	compie	reati	che	non	farebbe	mai	a	casa	sua,	come	se	questi	facesse	 migliaia	 di	 chilometri	 solo	 per	 commettere	 dei	 reati.	 A	 questo	proposito,	 trovo	 interessante	 il	 lavoro	 di	 documentazione	 svolto	 dal	sociologo	Alessandro	dal	Lago,	in	cui	viene	esaminata	la	figura	dello	straniero	che	è	presa	di	mira	dalla	stampa	e	sfruttata	al	livello	politico	dai	partiti23,	che	Giovanni	 Gozzini	 definisce	 “imprenditori	 politici	 della	 paura”24,	 pronti	 ad	alimentare	 nelle	 opinioni	 pubbliche	 nazionali	 l’illusione	 di	 un	 blocco	generalizzato	del	fenomeno.	Un	altro	esempio,	è	il	caso	di	“Fratelli	D’Italia”.25	Il	partito	che	ha	simulato	uno	sbarco	di	 “italiani	discriminati”,	 composto	da	disoccupati,	pensionati	e	disabili.	I	motivi	sono	il	lavoro,	la	crisi	e	la	sicurezza.	La	 richiesta	 che	 veniva	 formulata	 era	 quello	 di	 utilizzare	 i	 soldi	 spesi	 dal	governo	 italiano	nell’accoglienza	di	 immigrati	 “clandestini”	per	 sostenere	 le	famiglie	 italiane.	 Il	gesto	compiuto	appare	offensivo.	La	maggior	parte	delle	persone	 che	 sbarcano	 sulle	 coste	 italiane,	 sono	 persone	 che	 scappano	 da	guerre,	da	sistemi	politici	autoritari	(come	nel	caso	degli	eritrei),	spinte	da	un	estremo	bisogno	di	sopravvivenza.																																																										23	 A.	 dal	 Lago,	Non-persone,	 L’esclusione	 dei	migranti	 in	 una	 società	 globale,	Feltrinelli,	Milano,	1999.	24	 G.	 Gozzini,	 Le	 migrazioni	 di	 ieri	 e	 di	 oggi.	 Una	 storia	 comparata,	 Bruno	Mondadori,	Milano,	2008,	p.141.	25http://www.vice.com/it/read/cosa-succederebbe-se-i-migranti-se-ne-andassero-dallitalia?	
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Interessante	 il	 confronto	 che	 possiamo	 fare	 sulla	 condizione	 giuridica	 del	migrante	a	cavallo	tra	fine	Ottocento	e	inizio	Novecento	e	quella	di	oggi.	Alla	fine	 dell’Ottocento	 e	 inizio	 Novecento	 c’era	 l’esperienza	 di	 Ellis	 Island;	un’isola	di	New	York	adibita	a	tappa	obbligatoria	per	l’ingresso	dei	migranti	negli	Stati	Uniti.	I	migranti	di	tutto	il	mondo	erano	divisi,	visitati,	interrogati	trattenuti,	 arrestati,	 ammessi	 sul	 territorio	 statunitense	 o	 espulsi.	 Se	consideriamo	 i	 Centri	 d’identificazione	 ed	 espulsione	 (CIE)26	 presenti	 in	Italia,	 la	 situazione	non	cambia	molto.	 Infatti,	 i	CIE	sono	state	definite	dalle	Commissioni	 europee	 d’ispezione,	 luoghi	 nei	 quali	 il	 degrado	 e	 la	 violenza	determinano	le	condizioni	di	vita	di	chi	è	“ospite”	nelle	strutture.		Il	 secondo	 caso	 invece	 riguarda	 il	 mancato	 riconoscimento	 del	 diritto	d’immigrare.	Lo	jus	migrandi	teorizzato	da	Francisco	de	Victoria	all’inizio	del	Cinquecento,	ha	avuto	notevole	attenzione	da	parte	della	scienza	giuridica	e	filosofica.	Sin	dalla	sua	prima	teorizzazione	lo	 jus	migrandi	entro	a	far	parte	dei	 principi	 fondamentali	 del	 diritto	 internazionale	 consuetudinario.27	 Nei	giorni	 nostri	 lo	 jus	 migrandi,	 cioè	 il	 diritto	 di	 trasferirsi	 in	 un	 altro	 paese	(emigrare)	 non	 è	 preso	 in	 considerazione,	 pur	 essendo	 sancito	 a	 livello	internazionale	in	tre	documenti	fondamentali:		1. Dichiarazione	universale	dei	diritti	umani	del	1948	all’art.13	comma	2	stabilisce:	 “ogni	 individuo	 ha	 diritto	 alla	 libertà	 di	 movimento	 e	 di	residenza	 entro	 i	 confini	 di	 ogni	 stato.	 Ogni	 individuo	 ha	 diritto	 a	lasciare	qualsiasi	paese,	 incluso	 il	proprio,	 e	di	 ritornare	nel	proprio	paese”;	2. Il	 IV	 protocollo	 addizionale	 alla	 Convenzione	 Europea	 dei	 diritti	umani,	 all’art.2	 comma	 2,	 sancisce:	 “Ognuno	 è	 libero	 di	 lasciare	qualsiasi	paese,	compreso	il	suo”;																																																									26	I	CIE	sono	strutture	previste	dalla	legge	italiana,	istituite	per	trattenere	gli	stranieri	sottoposti	a	provvedimenti	di	espulsione	o	di	respingimento.		27Lo	straniero	senza	diritti	e	la	rappresentazione	del	nemico.		http://www.italianieuropei.it/	
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3. Il	 patto	 internazionale	 sui	 diritti	 civili	 e	 politici	 del	 1996,	 all’art.12	stabilisce:	“	Ogni	individuo	è	libero	di	lasciare	qualsiasi	paese,	incluso	il	proprio”.		Il	diritto	di	emigrare	ha	 ricevuto	 il	 riconoscimento	al	 livello	 sovranazionale	ma	 non	 ha	 indotto	 gli	 Stati	 ad	 adottare	 legislazioni	 coerenti.	 La	 situazione	paradossale	 in	 cui	 ci	 troviamo	 adesso	 è	 che	 siamo	 alla	 presenza	 di	 una	normativa	 internazionale	 chiara	 in	 tema	 di	 diritti,	 ma	 sono	 molteplici	 gli	ostacoli	che	i	singoli	paesi	oppongono	all’esercizio	concreto	di	tale	diritto.	La	contrarietà	nei	confronti	dell’immigrazione	è	testimoniata	dall’appoggio	che	gli	 Stati	 di	 accoglienza	 manifestano	 nei	 confronti	 degli	 accordi	 di	riammissione	 e	 della	 esternalizzazione	 dei	 controlli.	 	 Da	molti	 anni	 i	 paesi	membri	 dell’Unione	 Europea	 stipulano	 con	 i	 paesi	 terzi	 patti	 attraverso	 i	quali	è	chiesto	agli	Stati	di	partenza	dei	migranti	di	contribuire	al	controllo	e	alla	 repressione	 dell’immigrazione	 illegale.	 A	 questo	 proposito	 nel	 2007	l’Italia	 e	 la	 Libia	 hanno	 siglato	 a	 Tripoli	 un	 Protocollo	 per	 fronteggiare	 il	fenomeno	 dell’immigrazione	 clandestina.28	 Nel	 2012	 l’Italia	 è	 stata	condannata	dalla	Corte	Europea	dei	diritti	dell’uomo	per	il	caso	Hirsi,	in	cui	è	stata	 violato	 l’art.3	 della	 Convenzione	 europea	 sui	 diritti	 umani29	 e	 il	protocollo	 addizionale	 IV	 della	 Convenzione	 addizionale	 dei	 diritti	 umani.	L’art.3	 della	 Convenzione	 europea	 sui	 diritti	 umani	 dichiara:	 “Nessuno	 può	
essere	sottoposto	a	tortura	né	pene	o	trattamenti	degradanti”.	Il	IV	protocollo	addizionale	 alla	 Convenzione	 Europea	 dei	 diritti	 umani,	 invece,	 all’art.4,	sancisce:	“Le	espulsioni	collettive	degli	stranieri	sono	vietate”.	I	migranti	sono	
																																																								28http://www.corriere.it/politica/07_dicembre_29/accordo_italia_libia_974aac78-b60a-11dc-ac5d-0003ba99c667.shtml	29http://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_20_1.wp?previsiousPage=mg_1_20&contentId=SDU743291	
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stati	 riaccompagnati	 in	 Libia,	 senza	 prima	 essere	 identificati,	 ascoltati	 né	informati	sulla	loro	effettiva	destinazione.30		Essendo	 ristrettissime	 le	 possibilità	 di	 accesso	 alle	 procedure	dell’immigrazione	 legale,	 collaborare	 alla	 repressione	 dell’immigrazione	illegale	 vuol	 dire	 partecipare	 alla	 repressione	 del	 intero	 fenomeno,	 cosa	impossibile	perché	l’emigrazione	ha	fatto	sempre	parte	della	storia	umana.			A	partire	dal	2004	è	stata	 istituita	 l’agenzia	FRONTEX	dall’Unione	Europea	per	 il	 controllo	 delle	 frontiere	 esterne	 e	 il	 contrasto	 dell’immigrazione	clandestina31,	le	persone	che	ci	rimettono	di	più	sono	i	potenziali	richiedenti	asilo,	che	sono	stai	respinti	verso	gli	stessi	paesi	da	cui	fuggivano.32			Il	diritto	di	emigrare	si	compone	di	due	aspettative.	La	prima	è	l’aspettativa	positiva,	 che	 consiste	 nella	 pretesa	 rivolta	 nei	 confronti	 dello	 Stato	 perché	ponga	 in	 essere	 attività	 in	 grado	 di	 garantire	 e	 tutelare	 il	 migrante	nell’esercizio	 del	 suo	 diritto,	 che	 è	 largamente	 violato	 dai	 paesi	 di	emigrazione	che	non	permettono	la	partenza	dei	propri	cittadini	per	gli	altri	stati.	 La	 seconda	 è	 l’aspettativa	 negativa,	 che	 consiste	 nell’esercizio	 di	 una	libertà	 (di	 emigrare),	 che	 sottintende	 l’astensione	 altrui	 dall’intervento	diretto	ad	impedire	la	realizzazione,	nello	specifico,	della	libertà	di	emigrare.	Anche	in	questo	caso	quest’aspettativa	viene	violata,	poiché	i	paesi	di	origine	o	 di	 transito,	 anziché	 astenersi,	 operano	 con	 il	 fine	 esplicito	 di	 ostacolare	l’esercizio	di	questa	 libertà	su	 invito	dei	paesi	europei,	negando	 il	diritto	di	emigrare	sia	dei	propri	cittadini	sia	dei	migranti	di	passaggio.	Spesso	questo	tipo	 di	 azione,	 ostacolo	 alle	 partenze,	 dei	 paesi	 di	 transito	 o	 di	 partenza	 è	accompagnato	da	ingenti	incentivi	economici	dati	dai	paesi	europei.																																																									30http://www.repubblica.it/solidarieta/immigrazione/2012/02/23/news/l_italia_condannata_per_i_respingimenti-30366965/	31	http://frontex.europa.eu/		32	http://www.meltingpot.org/Frontex-ed-esternalizzazione-dei-controlli-di-frontiera	
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Alla	 fine	 di	 tutto	 ciò,	 possiamo	 sostenere	 che	 il	 diritto	 di	 emigrare	 non	corrisponde	con	il	diritto	d’immigrazione.	Eppure	la	libertà	di	emigrazione	e	il	diritto	d’asilo	rappresentano	diritti	specifici	del	migrante.			Alcuni	 considerano	 che	 il	mancato	 riconoscimento	 del	 diritto	 di	 immigrare	sia	 dovuto	 al	 fatto	 che	 l’apertura	 totale	 delle	 frontiere	 europee	provocherebbe	 il	 crollo	del	mercato	del	 lavoro,	 il	 collasso	del	welfare	state,	con	evidenti	danni	per	la	società	di	accoglienza	che	dovrebbe	invece	avere	il	potere	di	decidere,	al	livello	politico,	chi	ammettere	al	proprio	interno.		Questa	 tesi	può	essere	 smentita	almeno	per	quanto	 riguarda	 il	mercato	del	lavoro:	perché	 i	migranti	si	collocano	nei	settori	non	qualificati,	pur	avendo	conseguito	 lauree	 e	 diplomi	 nel	 loro	 paese	 di	 origine;	 anche	 per	 quanto	riguarda	 il	 welfare	 state	 bisogna	 notare	 che	 i	 lavoratori	 regolari	contribuiscono	 alla	 ricchezza	 del	 paese	 di	 accoglienza	 pagando	 le	 tasse	 e	 i	contributi.	Come	sottolinea	Giovanni	Gozzini:33		“Oggi	per	i	paesi	ricchi	la	scelta	realistica	non	è	tra	sì	o	no	all’immigrazione,	bensì	tra	quale	tipo	di	immigrazione	scegliere:	una	composta	da	immigrati	solitari	 e	 temporanei,	 più	 vulnerabili	 al	 richiamo	 di	 attività	 criminose	oppure	una	fondata	sulla	riunificazione	dei	nuclei	familiari,	maggiormente	stabile	 e	 portata	 a	 cercare	 la	 protezione	 della	 legge.	 Ma	 questa	 seconda	scelta,	 con	 ogni	 evidenza	 più	 conveniente,	 implica	 il	 superamento	 di	 una	visione	meramente	poliziesca	del	problema	immigrazione.”				Se	 esaminiamo	 la	 questione	 dell’immigrazione	 come	 un	 problema	 di	 tipo	economico	 vediamo	 che	 le	 statistiche	 ci	 dicono	 che	 in	 Italia34	 la	 spesa	pubblica	 per	 l’immigrazione	 ammonta	 solo	 allo	 1,58%	della	 spesa	 pubblica	nazionale	complessiva.	La	Fondazione	Leone	Moressa	ha	cercato	di	valutare	i	costi	 e	 i	 benefici	 totali	 dell’immigrazione	 straniera.	 Dall’analisi	 riguardante																																																									33	G.	Gozzini,	Le	migrazioni	di	 ieri	e	di	oggi.	Una	storia	comparata,	op.	cit.,	p.	141.	34Fondazione	 Leone	 Moressa,	 “Stranieri	 in	 Italia,	 attori	 dello	 sviluppo”,	Rapporto	annuale	sull'economia	dell'immigrazione	2015,	Il	Mulino,	2015.	
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l’anno	 fiscale	 2012,	 che	ha	 stimato	 le	 entrate	 e	 le	 uscite	 relativamente	 ai	 5	milioni	di	stranieri	regolarmente	iscritti	in	anagrafe,	si	evince	che	il	rapporto	tra	costi	ei	benefici	dell’immigrazione	in	Italia	è	in	attivo	di	circa	3,9	miliardi	di	euro.	Le	entrate	pubbliche	di	gettito	fiscale	(Irpef,	IVA,	imposte	carburanti,	lotto	e	lotterie,	tasse	su	permessi	di	soggiorno	e	acquisizione	cittadinanza)	e	contributi	 previdenziali	 è	 di	 16,5	 miliardi	 di	 euro.	 Le	 uscite,	 invece,	 spesa	pubblica	per	(servizi	di	welfare	ripartiti	per	utenti	stranieri),	sanità;	scuola;	servizi	 sociali;	 casa;	 giustizia;	 trasferimenti	 economici	 e	 Ministero	dell’Interno	 (servizi	 per	 l’asilo,	 integrazione,	 contrasto	 all’immigrazione	irregolare)	è	di	12,6	miliardi	di	euro.							"In	generale,	a	inizio	2015	l'Italia	risulta	essere	un	paese	con	un	consistente	numero	sia	di	residenti	stranieri	5.014.00	sia	di	italiani	residenti	all'estero	4.637.000	(secondo	le	anagrafi	consolari)...".35		Numeri	molto	vicini	tra	loro;	tanti	che	"invadono"	secondo	alcuni	e	tanti	altri	che	 cercano	 un	 futuro	 migliore	 o	 un'esperienza	 all'estero	 scegliendo	 e	facendo	un	viaggio	sicuro.	Tutto	dipende	da	dove	si	è	nati,	purtroppo	questo	non	 si	 può	 scegliere.	 Il	 2014	 è	 stato	 un	 anno	 particolare	 in	 cui	 gli	 italiani	residenti	all’estero	sono	aumentati	(+155.000)	più	degli	stranieri	residenti	in	Italia	(92.000).		Il	 diritto	 di	 emigrare	 si	 fonda	 su	 argomenti	 giuridici,	 come	 evidenziato	 dai	vari	 riconoscimenti	 che	 ha	 al	 livello	 internazionale.	 Le	 critiche	 sopra	 citate	invece	 rimandano	 a	motivazioni	 specificatamente	 “politiche”	 (controllo	 dei	confini,	sistema	per	l’assistenza,	per	motivi	d’identità	ed	economici)	negando	il	diritto	di	immigrare	in	un	altro	paese.		
																																																								35	 Dossier	 Statistico	 Immigrazione	 2015,	 Centro	 Studi	 e	 Ricerche	 IDOS	 -	Rivista	Confronti.	
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Altre	 motivazioni	 per	 il	 mancato	 riconoscimento	 del	 diritto	 ad	 immigrare	fanno	 riferimento	 alla	 concezione	 “culturalista”	 e	 “comunitarista”,	 che	favorisce	 la	 conservazione	 delle	 identità	 culturali	 o	 locali,	 quindi	 voler	preservare	 le	 identità	 culturali,	 temendo	 il	 mescolamento	 e	 la	 conoscenza	reciproca.	 	 I	migranti	per	 il	 solo	 fatto	di	 esistere	 fra	di	noi	 ci	 costringono	a	rivelare	 chi	 siamo:	 nei	 discorsi	 che	 facciamo,	 nel	 sapere	 che	 produciamo,	 e	nell’identità		politica	che	rivendichiamo.	 	Come	sostiene	Abdelmalek	Sayad	i	migranti	svolgono	una	“funzione	specchio”36.	L’immigrazione	più	di	ogni	altro	fenomeno	è	capace	di	rivelare	la	natura	della	società	accogliente.		Con	 l’arrivo	 dei	 migranti	 la	 cultura	 si	 modifica	 mettendo	 in	 crisi	 l’identità	della	 società	di	destinazione.	 	Tanti	pensano	che	 la	 cultura	 sia	un	elemento	rigido	 e	 chiuso,	 come	 una	 pelle	 in	 cui	 le	 diverse	 identità	 sociali	 sarebbero	cucite.	 Per	 paura	 di	 cambiare	 abbiamo	 paura	 dei	 migranti,	 che	 in	 qualche	modo	costruiscono	insieme	agli	autoctoni	i	riferimenti	culturali	della	società.	Essendo	 la	 cultura	 un	 processo	 dinamico	 che	 coinvolge	 l’intero	 genere	umano,	diventa	 impossibile	rimanere	 isolati	con	 la	nostra	 identità	e	cultura	da	proteggere.			
1.3	Perché	si	fugge	Cercando	 di	 comprendere	 la	 complessità	 che	 accompagna	 il	 fenomeno	migratorio	dei	richiedenti	asilo,	ormai	non	ha	più	senso	parlare	di	loro	come	“profughi”,	 che	 scappano	 dai	 paesi	 di	 origine	 solo	 per	 i	 motivi	 di	 guerre,	invasioni,	 rivolte	 o	 catastrofi	 naturali.	 Profugo	 è	 un	 termine	 generico	 che	indica	 chi	 lascia	 il	 proprio	 paese	 per	 i	motivi	 sopraelencati.	 L’immaginario	comune	 dei	 migranti	 forzati	 deve	 superare	 la	 visione	 che	 associa	 il	richiedente	 asilo	 come	 colui	 che	 scappa	 solo	 dalla	 guerra.	 Ovviamente	 il	
																																																								36	 A.	 Sayad,	 La	 doppia	 pena	 del	 migrante.	 Riflessioni	 sul	 “pensiero	 di	 stato”,	1996	 in	 A.	 Lago,	 A.	 dal	 Lago,	Non-persone,	 L’esclusione	 dei	 migranti	 in	 una	
società	globale,	Feltrinelli,	Milano,	1999,	p.13.		
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motivo	 principale	 per	 cui	 si	 scappa	 è	 legato	 a	 situazioni	 di	 guerra	 e	d’instabilità	nel	mondo,	ma	non	sempre	è	così.	Il	migrante	forzato	che	si	trova	in	Europa	o	in	Italia	è	paragonato	ad	un	individuo	che	scappa	dalla	guerra,	e	se	 i	 motivi	 della	 sua	 permanenza	 non	 sono	 collegati	 a	 queste	 ragioni	 (a	questo	immaginario	comune)	è	visto	come	un	falso	rifugiato,	“parassita	della	società”	 e/o	 “approfittatore”	 che	 toglie	 risorse	 alla	 popolazione	 autoctona.		Sembrano	 attuali,	 anche	 se	 i	 contesti	 sono	 diversi	 le	 conclusioni	 alle	 quali	giunge	 l’antropologa	Malkki,	 risalenti	 all’anno	 1996,	 nell’osservazione	 degli	amministratori	dei	campi	profughi	tanzaniani:	"è	 che	 essi	 avevano	 un'idea	 processuale	 dell'essere	 e	 del	 mantenersi	rifugiati,	 al	 di	 là	 di	 quello	 che	 potevano	 dire	 i	 documenti,	 ovvero	 che	 il	rifugiato	è	 tale	quanto	depositario	di	uno	 status	 riconosciuto.	 Secondo	gli	operatori,	 il	 rifugiato	 appena	 arrivato	 gode	 di	 una	 certa	 "purezza"	 nei	confronti	 della	 sua	 refugeeness;	 tale	 purezza	 però	 scema	 nel	 corso	 del	tempo,	 e	 il	 rifugiato	 diventa	 un	 "furbo",	 un	 "ingrato",	 un	 "approfittatore".	Ciò	 comporta	 una	 progressiva	 destabilizzazione	 dello	 status	 legale	 del	rifugiato,	 visto	 sempre	meno	 come	 soggetto	di	 diritto	 e	 sempre	più	 come	peso,	 incombenza.	 Malkki	 parla	 di	 scolorimento	 sociale	 dell'essere	rifugiato.”37		Come	 viene	 riportato	 nel	 “Diciottesimo	 Rapporto	 sulle	migrazioni	 2012”	 il	rifugiato	 per	 avere	 successo	 deve	 soddisfare	 delle	 condizioni.38	 Una	 delle	condizioni	 è	 la	 rinuncia	 a	 ogni	 protagonismo,	 a	 ogni	 manifestazione	 di	capacità	di	iniziativa	autonoma:	per	essere	accettato	come	una	vera	vittima,	il	rifugiato	 deve	 dare	 di	 sé	 un’immagine	 di	 passività,	 di	 soggezione	 a	 eventi	sovrastanti	 che	 lo	 hanno	 obbligato	 a	 lasciare	 casa,	 lavoro,	 affetti,	 paese	d’origine,	di	accettazione	disciplinata	da	regole	dei	sistemi	di	accoglienza.	È	avvenuto	 un	 profondo	 cambiamento	 rispetto	 al	 passato,	 quando	 i	 rifugiati																																																									37	 M.	 Manocchi,	 Richidenti	 Asilo	 e	 rifugiati	 politici.	 Percorsi	 di	 ricostruzione	
identitaria:	il	caso	torinese,	Franco	Angeli,	Milano,	2012,	p.33.		38	 Fondazione	 Ismu,	 Diciottesimo	 rapporto	 sulle	 migrazioni	 2012.	 Franco	Angeli,	Milano,	2013,	p.197.	
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venivano	accolti	come	eroi	della	resistenza,	contro	regimi	illiberali	e	governi	autoritari.			Come	viene	evidenziato	nel	Rapporto	sulla	protezione	internazionale	in	Italia	2015,	 i	 motivi	 per	 cui	 si	 fugge	 prima	 di	 tutto	 sono	 legati	 alle	 guerre	 e	instabilità	 nel	 mondo,	 	 come	 nel	 caso	 delle	 Siria,	 che	 è	 considerata	 la	 più	grande	crisi	umanitaria	dopo	la	seconda	guerra	mondiale.	A	partire	dal	2011	in	Siria	hanno	perso	la	vita	220.000	persone	e	7,	3	milioni	di	persone	hanno	dovuto	lasciare	le	loro	case,	di	questi,		circa	4	milioni	sono	diventati	rifugiati.	La	maggioranza	 di	 queste	 persone	 si	 trovano	 ospitate	 in	 Turchia,	 Libano	 e	Giordania.	Nel	2014	circa	1,5	milioni	di	siriani	hanno	lasciato	le	proprie	case	e	 la	maggioranza	 ha	 trovato	 ospitalità	 nei	 paesi	 sopraelencati.	 Nello	 stesso	anno,	si	conta	che	meno	di	175.000	siriani	hanno	fatto	la	domanda	d’asilo	in	Europa.		Il	secondo	motivo	per	cui	si	fugge	è	dato	dalle	disuguaglianze	economiche	che	affliggono	il	mondo.	Il	mondo	è	abitato	da	7	miliardi	e	200	milioni	di	persone,	di	cui	1,3	miliardi	di	persone,	cioè	il	23%	della	popolazione	vive	in	estrema	povertà,	 con	 un	 reddito	 al	 di	 sotto	 di	 un	 dollaro	 al	 giorno.	 	 Come	 viene	riportato	 dal	 Rapporto	 Oxfam,	 nel	 2014	 il	 48,0%	 della	 ricchezza	 globale	 è	concentrata	 nelle	 mani	 del	 1.0%	 più	 ricco	 della	 popolazione	 mondiale,	 il	46,5%	 è	 detenuto	 da	 un	 quinto	 di	 essa,	 mentre	 il	 restante	 80,0%	 della	popolazione	deve	vivere	con	il	5,5%	della	ricchezza	globale.			Un	 altro	 elemento	 che	 spinge	 gli	 individui	 a	 scappare	 è	 la	 disuguaglianza	nell’accesso	al	cibo.	La	maggior	parte	delle	volte,	come	per	esempio	nel	caso	dei	bengalesi	 che	vengono	via	dal	 loro	paese	non	perché	c’è	guerra	 (alcune	etnie	 sono	 discriminate	 all’interno	 del	 paese),	 ma	 per	 la	 fame,39	 dove																																																									39	 “La	Repubblica”,	 29/05/2015,	Raimond	Bultrini,	L’odissea	 dei	 Ronhingya,	
gli	 schiavi	 dei	 barconi	 scappati	 da	 fame	 e	 violenze	 etniche.			http://www.repubblica.it/solidarieta/emergenza/2015/05/29/news/l_odissea_dei_rohingya_gli_schiavi_dei_barconi_scappati_da_fame_e_violenze_etniche-115531471/	
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raccontano	 che	 spesso	 la	 famiglia	 non	 ha	 di	 che	 sfamarsi,	 perché	 gli	 viene	negato	l’accesso	ad	una	risorsa	fondamentale,	cioè	il	cibo.		Altri	motivi	sono,	da	una	parte	il	problema	dell’accesso	dell'acqua,	legato	alle	costruzioni	 delle	 dighe,	 e	 dall’altro	 il	 fenomeno	 del	 Land	 Grabbing,	 che	 sta	producendo	dei	problemi	non	indifferenti	soprattutto	nei	paesi	africani,	dove	i	 governi	 centrali	 vendono	 la	 terra	 dei	 contadini	 alle	multinazionali.	 Anche	questo	fenomeno	crea	fame	e	povertà	che	spinge	la	gente	a	lasciare	il	proprio	paese.			Come	riportato	da	Giovanni	Gozzini:	“Nel	corso	degli	ultimi	anni	il	termine	di	“rifugiato”	si	è	esteso	al	significato	di	 “vittima	 della	 violazione	 dei	 diritti	 umani”…	 La	 nuova	 tipologia	 dei	migranti	 è	 frutto	 del	 venir	 meno	 delle	 più	 elementari	 condizioni	 di	sicurezza	nel	contesto	di	“nuove	guerre”	contraddistinte	dal	collasso	delle	tradizionali	autorità	statali,	dalla	frammentazione	delle	bande	armate,	dalla	presa	in	ostaggio	delle	popolazioni	civili	come	strumento	di	pressione	sulle	organizzazioni	 internazionali,	 dal	 conseguente	 sovrapporsi	 di	 crisi	 di	approvvigionamento	 e	 di	 sussistenza…	 la	 richiesta	 di	 asilo	 si	 rivela	 una	pratica	 diffusa	 per	 aggirare	 i	 limiti	 posti	 dagli	 stati	 all’immigrazione,	 con	rischi	concreti	di	connessione	con	il	traffico	dei	clandestini	gestito	dalle	reti	della	criminalità	organizzata”40.				La	 richiesta	asilo	 con	 le	 sue	conseguenze	di	 sovrapposizioni	 tra	migrazione	politica	e	migrazione	economica,	richiama	con	forza	la	difficoltà	di	tracciare	una	 netta	 linea	 di	 demarcazione	 tra	 migrazioni	 forzate	 e	 migrazioni	volontarie:	gli	stessi	rifugiati	spesso	tendono	a	mischiarsi	con	le	comunità	di	migranti	 che	 li	 hanno	 preceduti	 nel	 paese	 di	 destinazione.	 Gli	 studiosi	 del	tema	sottolineano	il	mix	di	motivazioni	che	all’interno	dello	stesso	individuo	può	formarsi	tra	fattori	push		e	fattori	pull.	Il	fattore	push	consiste	nella	spinta																																																									40	 G.	 Gozzini,	 Le	 migrazioni	 di	 ieri	 e	 di	 oggi.	 Una	 storia	 comparata,	 Bruno	Mondadori,	Milano,	2008,	p.48.	
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obbligata	alla	fuga	da	condizioni	di	miseria	e	precarietà;	invece	il	fattore	pull	è	l’elemento	di	attrazione	verso	situazioni	ritenute	migliori	e	determinate	in	base	 a	 scelte	 razionali	 relativamente	 libere.	 Le	 politiche	 restrittive	impediscono	 i	 migranti	 di	 arrivare	 nel	 paese	 prescelto	 per	 vie	 legali.	Attualmente,	 ci	 troviamo	 in	una	 situazione	un	po’	 complicata:	da	una	parte	abbiamo	 migranti	 forzati	 che	 scappano	 dal	 loro	 paese	 per	 ragioni	 di	insicurezza	 e	 incolumità,	 dall’altra	 abbiamo	 persone	 che	 utilizzano	 i	 canali	della	richiesta	asilo	per	entrare	nei	paesi	europei.		Ovviamente,	tracciare	una	linea	 netta	 per	 differenziare	 queste	 persone	 rimane	 un	 impresa	 ardua.41	Come	riportato	nel	“Diciottesimo	Rapporto	sulle	migrazioni	2012”	elaborato	dalla	Fondazione	Ismu:	“La	Convenzione	di	Ginevra	ha	palesato	una	crescente	incapacità	di	cogliere	le	 nuove	 dimensioni	 delle	 migrazioni	 forzate.	 Non	 si	 tratta	 più,	 come	 un	tempo,	di	una	èlite	di	persone	istruite,	impegnate	in	battaglie	democratiche,	soggette	 a	 persecuzioni	 per	 le	 loro	 idee,	 capaci	 di	 argomentare	 in	 modo	adeguato	 il	 proprio	 diritto	 a	 essere	 accolte.	 Oggi	 il	 fenomeno	 assume	connotazioni	 collettive,	 coinvolgendo	 gruppi	 interi	 di	 popolazione,	 anche	rurale	 e	 debolmente	 istruita…	 L’appartenenza	 etnica	 o	 religiosa	 può	costruire	una	ragione	di	timore	e	di	fuga,	senza	che	le	persone	interessate	siano	 in	 grado	 di	 motivare	 individualmente	 di	 essere	 bersaglio	 di	persecuzioni.”42		Il	 fatto	che	le	migrazioni	forzate	attuali	siano	composte	anche	dalle	persone	poco	 istruite,	 spesso	 provenienti	 da	 zone	 rurali,	 influisce	 sull’esito	 della	richiesta	 d’asilo	 (ottenimento	 dello	 status)	 se	 non	 narrano	 in	 maniera	convincente	 le	 proprie	 sofferenze	 alla	 Commissione	 territoriale	 che	 deve	esaminare	la	domanda.	Il	richiedente	asilo,	in	generale,	deve	essere	in	grado	di	 comprendere	 la	 formulazione	 e	 la	 logica	 delle	 domande	 che	 gli	 vengono	poste,	e	di	fornire	risposte	adeguate.	Una	buona	narrazione	ben	argomentata																																																									41	Id.,	p.50.	42	 Fondazione	 Ismu,	 Diciottesimo	 rapporto	 sulle	 migrazioni	 2012.	 Franco	Angeli,	Milano,	2013,	p.188.	
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del	proprio	vissuto,	gioca	un	ruolo	fondamentale	per	tutti	nell’ottenimento	di	uno	status,	che	può	avere	varie	forme.		Il	 fenomeno	 migratorio	 attuale	 deve	 essere	 esaminato	 in	 maniera	 più	approfondita	e	con	criteri	diversi,	che	non	tengano	conto	solo	dello	stato	di	povertà,	 dei	 conflitti	 armati	 ecc.,	 ma	 soprattutto	 del	 diritto	 che	 hanno	 gli	individui	di	emigrare	 liberamente	dal	proprio	paese.	Così,	 come	gli	Europei	hanno	diritto	di	scegliere	un	paese	in	cui	stabilirsi,	senza	essere	costretti	da	particolari	 motivi.	 Per	 garantire	 i	 diritti	 di	 chi	 veramente	 ha	 bisogno	 di	protezione	è	importante	“prevenire	l’abuso	delle	domande	d’asilo”43	che	mina	la	credibilità	del	sistema,	ripensando	le	politiche	di	ingresso	e	introducendo	nuove	 forme	 di	 protezione	 internazionale	 (per	 esempio	 la	 protezione	umanitaria	in	Italia).			
1.4	Il	fenomeno	dei	migranti	forzati	tra	contesto	globale	e	locale		1.4.1	Contesto	globale	La	 crescente	 complicazione	 della	 geografia	 migratoria	 odierna	 evidenzia	come	 il	 fenomeno	 delle	 migrazioni	 sia	 un	 fenomeno	 globale.	 Un	 tema	rilevante	 al	 livello	 internazionale,	ma	 di	 difficile	 soluzione,	 è	 rappresentato	dalla	 necessità	 di	 tutelare	 i	 migranti	 forzati,	 ovvero	 quei	 soggetti	 che	 per	ragioni	 legati	 alla	 violenza	 generalizzata,	 provocata	 da	 guerre,	 violazioni	 di	diritti	 umani	 e	 disastri	 naturali	 (quasi	 sempre	 causati	 dall’uomo44)	 sono	costretti	a	migrare.	Nel	corso	dell’età	moderna	la	storia	comincia	a	registrare	consistenti	movimenti	di	persone	di	quella	particolare	categoria	di	migranti	
																																																								43Id.	 In	 sede	 di	 Unione	 Europea	 è	 stata	 richiamata	 l’esigenza	 di	 prevenire	l’abuso	della	domanda	d’asilo.		44	Vedi	quello	che	succede	in	Nigeria	a	causa	dello	sversamento	del	petrolio.	http://www.recommon.org/shell-multa-da-5-miliardi-per-un-disastro-ambientale-in-nigeria/	
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che	 sono	 forzati	 (quasi	 obbligati	 a	 lasciare	 il	 proprio	paese	di	 origine	per	 i	motivi	sopraelencati).		I	migranti	nel	mondo	nel	2014	sono	240	milioni,	invece	nel	2013	il	dato	era	di	232	milioni.	Il	numero	dei	migranti	forzati	nel	mondo45	invece	ha	sfiorato	i	59,5	 milioni,	 con	 un	 aumento	 annuo	 di	 8	 milioni,	 di	 cui	 due	 terzi	 sono	costituiti	 da	 sfollati	 interni	 (38	 milioni	 di	 persone)	 e	 il	 restante	 terzo	 da	richiedenti	asilo	e	rifugiati	(20	milioni	di	persone).	L’UNHCR	fa	presente	che	se	i	migranti	forzati	componessero	una	nazione,	sarebbe	la	ventiquattresima	per	numero	di	abitanti.	I	primi	sei	paesi	che	accolgono	più	migranti	al	mondo	sono	 la	 Turchia	 (1,59	 milioni);	 il	 Pakistan	 (1,51	 milioni);	 la	 Repubblica	Islamica	dell’Iran	(982,000);	l’Etiopia	(659,500)	e	dalla	Giordania	(654,100).	Nel	 2014	 la	 Turchia	 è	 diventata	 il	 principale	 paese	 di	 accoglienza	 per	 i	rifugiati	 al	mondo,	 con	1,59	milioni	di	 siriani.	 L’UNHCR	 fa	presente	 che	più	della	metà	dei	 rifugiati	 nel	mondo	è	 composto	da	minori.46	 Soprattutto,	 sta	crescendo	 sempre	 di	 più	 il	 numero	 dei	minori	 stranieri	 non	 accompagnati	richiedenti	asilo.47	Nel	2014	hanno	presentato	domanda	di	asilo	 in	82	paesi	circa	34.300	minori	stranieri	non	accompagnati	richiedenti	asilo.		




	Fonte:	Global	trends	UNHCR,	2014,	p.14.	*	Rispetto	al	numero	globale	del	numero	dei	rifugiati	a	fine	2014.		I	 movimenti	 migratori	 così	 consistenti	 invitano	 a	 riflettere	 sulle	disuguaglianze	 che	 attraversano	 il	mondo,	 obbligando	milioni	 di	 persone	 a	lasciare	 il	 proprio	 paese	 per	 andare	 lontano	 verso	 l’Europa	 o	 spostarsi	 nei	paesi	confinanti	o	vicini.		La	grande	maggioranza	di	chi	è	costretto	a	scappare	
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(circa	l’86%)	rimane	vicino	a	casa48	(di	solito	sono	i	paesi	in	via	di	sviluppo),	ovvero	nel	primo	luogo	più	sicuro,	mentre	meno	del	10%	arriva	in	Europa	e	di	 questi	 il	 3%	 in	 Italia.49L’Unione	 Europea	 nel	 suo	 complesso	 non	 ospita	grandi	 numeri	 di	 rifugiati,	 malgrado	 percezioni,	 paure	 e	 polemiche.	Nell’insieme	 ospita	 627.780	 mila	 persone	 nel	 2014	 su	 una	 popolazione	 di	circa	503	milioni	di	abitanti.		
Tabella	 1	 -	 L’accoglienza	 dei	 richiedenti	 asilo	 in	 Europa.	 Anni	 2013-
2014.		
			Fonte:	elaborazione	Fondazione	Leone	Moressa	su	dati	Eurostat		Sono	significative	le	differenze	interne	tra	i	paesi	membri:	in	termini	assoluti,	la	Germania	è	di	gran	lunga	il	paese	più	impegnato	di	fronte	dell’accoglienza,	seguita	 dalla	 Svezia	 e	 dall’Italia.	 L’Europa	 meridionale,	 nonostante	 la	posizione	geografica	di	 confine	con	alcune	aree	più	critiche	del	mondo,	 si	è	mantenuta	finora	relativamente	al	riparo	dai	flussi	internazionali	di	migranti	forzati.																																																										48	Il	Sud	del	mondo	oggi	è	la	zona	dalla	quale	proviene	il	maggior	numero	dei	rifugiati,	ma	a	sua	volta	esso	stesso	ne	ospita	una	percentuale	altissima.		49	 Rapporto	 sulla	 protezione	 internazionale	 in	 Italia	 2015,	 Digitalia	 Lab,	Roma,	2015.	(Anci,	SPRAR,	Caritas	Italiana),	p.	16.	
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Il	 fenomeno	 migratorio	 ha	 bisogno	 di	 una	 regolamentazione	 e	 politica	responsabile	 da	 parte	 dei	 paesi	 europei.	 Di	 recente,	 11	 novembre	 2015	 è	stato	 affrontato	 il	 tema	dell’immigrazione	nel	 vertice	 tra	Unione	Europea	 e	paesi	africani	a	Malta,50	presenti	oltre	60	rappresentanti	tra	paesi	europei	e	africani.	 	 In	questa	occasione	 l’Unione	Europea	e	 l’Etiopia	hanno	firmato	un	accordo	 che	 prevede	 il	 controllo	 dell’immigrazione	 clandestina	 e	 per	contrastare	 il	 traffico	 degli	 esseri	 umani.	 Per	 fare	 tutto	 ciò	 l’Etiopia	 avrà	accesso	 a	 un	 fondo	 fiduciario	 di	 1,8	 miliardi	 di	 euro	 per	 aiutare	 i	 paesi	africani	 a	 gestire	 i	 migranti.	 L’Etiopia	 è	 una	 dei	 paesi	 di	 transito	 e	 di	permanenza	per	tanti	richiedenti	asilo51	(soprattutto	somali	ed	eritrei	e	negli	ultimi	 anni	 con	 una	 presenza	maggiore	 delle	 persone	 provenienti	 dal	 Sud-Sudan),	che	intraprendono	il	viaggio	per	arrivare	in	Europa.	Il	paese	accoglie	733.000	rifugiati	provenienti	da	altri	paesi.	Assegnare	il	compito	di	gestire	i	flussi	migratori	 del	 corno	 d’Africa	 non	 convince	molto.	 Proprio	 l’Etiopia	 ha	interessi	 contrastanti	 nei	 confronti	 di	 questi	 paesi,	 con	 alcuni,	 per	 esempio	l’Eritrea,	è	 in	conflitto	(armato	e	non)	da	tanti	anni,	e	 in	questo	momento	si	chiede	 proprio	 all’Etiopia	 di	 adottare	 politiche	 e	 metodi	 per	 contenere	 il	flusso	migratorio	dei	paesi	africani.					1.4.2	Contesto	locale	Nel	2014	sono	sbarcati52	 sulle	coste	 italiane	oltre	170.000	migranti,	 con	un	incremento	di	circa	il	300%	rispetto	al	2013.	Nonostante,	il	numero	così	alto	degli	 sbarchi	 le	 domande	 per	 la	 protezione	 internazionale	 presentate	 al	nostro	paese	sono	state	di	circa	65.000	(per	esattezza	sono	64.625).	Hanno	coinvolto	 persone	 provenienti	 in	 prevalenza	 dall’Africa	 subsahariana,	dall’Asia	 e	 dall’Ucraina,	 paese	 da	 cui	 sono	 arrivate	 2.800	 persone.	 I	 paesi																																																									50	http://europa.eu/rapid/press-release_IP-15-6050_en.htm	51	http://www.unhcr.org/5461e6000.html	52	 Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	 Italia.	 (Ministero	dell’Interno),	op.	cit,	pp.	64-67.	
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A	 causa	 delle	 varie	 tragedie	 in	 mare,	 il	 2014,	 è	 stato	 l’anno	 di	 Mare	Nostrum,54	 la	più	grande	operazione	di	salvataggio	in	mare,	 	che	in	un	anno	ha	salvato	la	vita	di	156.362	persone.	Nonostante	ciò	nel	2014	hanno	perso	la	vita	 3.419	 persone	 nel	 tentativo	 di	 raggiungere	 l’Europa,	 invece,	 nel	 2015	hanno	 perso	 la	 vita	 3.510	 persone55.	 	 Mare	 Nostrum,	 missione	 militare	 e	umanitaria	con	la	finalità	di	prestare	soccorso	ai	migranti,	nasce	il	18	ottobre	2013,	dopo	l’ennesimo	naufragio	avvenuto	a	Lampedusa	il	3	ottobre	2013,	in	quell’occasione	 hanno/avevano	 perso	 la	 vita	 366	 persone.	 Dunque,	l’operazione	 aveva	 una	 duplice	 funzione:	 da	 una	 parte	 doveva	 garantire	 la	salvaguardia	delle	vite	in	mare;	dall’altra	parte	invece	doveva	assicurare	alla	giustizia	 a	 quanti	 lucrano	 sul	 traffico	 illegale	 di	 migranti.	 	 L’operazione	 è	terminata	il	31/10/2014	in	concomitanza	con	l’inizio	della	nuova	operazione	denominata	Triton	(il	vero	nome	tecnico	è	JO	EPN	TRITON),	che,	a	differenza	di	Mare	Nostrum,	consiste	principalmente	in	un	operazione	di	sicurezza	delle	frontiere	 dell’Unione	 Europea	 condotta	 da	 Frontex	 con	 l’obiettivo	 di	controllare	 le	 frontiere	 nel	 Mar	 Mediterraneo	 e	 attraverso	 contributi	volontari	 da	 parte	 della	 maggior	 parte	 dei	 paesi	 dell’Unione	 Europea.	 Dal	primo	 novembre	 2014	 è	 operativa	 nel	 Mediterraneo	 centrale.	 Il	 costo	dell’operazione	Mare	Nostrum	era	di	9,5	milioni	di	euro	al	mese	a	carico	del	governo	 italiano,	 invece	quello	di	Triton	 è	di	2,9	milioni	 in	 capo	all’Agenzia	Frontex.	L’obiettivo	di	Triton	è	prevenire	l’ingresso	in	Europa	di	un	numero	incontrollato	 di	 migranti	 potenziali	 richiedenti	 asilo,	 ai	 quali	 sarebbe	pertanto	 necessario	 concedere	 non	 solo	 la	 protezione	 ma	 anche	 adeguate	forme	 di	 accoglienza.	 Il	 mandato	 non	 è	 salvare	 le	 vite	 umane	 in	mare,	 ma	operare	il	controllo	delle	frontiere,	che	è	la	missione	istituzionale	di	Frontex.	Le	 navi	 di	 Frontex	 si	 mantengono	 in	 un’area	 entro	 30	 miglia	 dalle	 coste																																																									54Id.,	p.18.		http://www.marina.difesa.it/cosa-facciamo/operazioni-concluse/Pagine/mare-nostrum.aspx	55http://data.unhcr.org/mediterranean/regional.php#_ga=1.95460252.1439441819.1427557715	
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libiche,	 non	 si	 spingono	 più	 nelle	 acque	 internazionali,	 come	 ha	 fatto	Mare	Nostrum,	operando	fino	a	170	miglia	dalle	coste	italiane.56				
1.5	Le	forme	dell’accoglienza	in	Italia	L’accoglienza	 dei	 richiedenti	 di	 protezione	 internazionale,	 disciplinata	 in	Italia	dal	D.	Lgs.	140/05	in	attuazione	alla	Direttiva	2003/9/CE	che	stabilisce	norme	 minime	 relative	 all’accoglienza	 dei	 richiedenti	 asilo	 negli	 Stati	membri,	 comporta	 l’obbligo	 giuridico	 per	 gli	 Statti	 membri	 dell’Unione	europea	 a	 “garantire	 loro	 un	 livello	 di	 vita	 dignitoso	 e	 condizioni	 di	 vita	
analoghe	 in	tutti	gli	Statti	membri”	(par.	7	preambolo)57.	 Il	richiedente	asilo	soggiorna	legittimamente	sul	territorio	per	tutta	la	durata	della	procedura	di	riconoscimento	della	protezione	internazionale	e	ha	diritto	di	essere	accolto	secondo	 quanto	 stabilito	 dalle	 disposizioni.	 Questo	 diritto	 dei	 richiedenti	asilo	e	questo	dovere	degli	Stati,	nel	caso	specifico	quello	italiano,	sono	stati	ripetutamente	disattesi	 sia	dal	punto	di	 vista	qualitativo	 che	quantitativo.58																																																									56	 http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/Triton-e-Mare-Nostrum-le-caratteristiche-delle-due-operazioni-4faa7431-f919-4f18-ab52-d0ed89765e0f.html?refresh_ce	57	La	 tutela	dei	 richiedenti	asilo.	Manuale	giuridico	per	 l’operatore.	UNHCR,	ASGI,	SPRAR,	Ministero	dell’Interno,	2012,	pp.104-105.	Il	D.	Lgs.	140/05	è	un	strumento	 legislativo	 tuttora	 in	 vigore,	 ma	 è	 stato	 adottato	 prima	dell’introduzione	 del	Decreto	 qualifiche	 e	 del	Decreto	 Procedure,	 quando	 il	sistema	 di	 asilo	 era	 diverso	 da	 quello	 attuale.	 Il	 D.	 Lgs.	 deve	 essere	 letto	insieme	a	questi	ultimi.		58	 OXFAM,	 ASGI	 (Associazione	 studi	 giuridici	 per	 l’immigrazione)	 e	 a	 Buon	Diritto	 denunciano	 quanto	 sta	 accadendo	 in	 merito	 all’operato	 degli	“hotspots”	 voluti	 dall’Unione	 europea	 per	 rafforzare	 le	 procedure	 di	identificazione	 dei	 migranti	 in	 arrivo.	 In	 particolare,	 il	 Centro	 di	 Primo	Soccorso	e	Accoglienza	 (CPSA)	di	Pozzallo	che	si	 trova	a	Ragusa,	avviene	 la	privazione	della	libertà	personale	dei	migranti	sbarcati,	a	cui	viene	impedito	di	uscire	dal	Centro	di	Accoglienza.	I	migranti	non	vengono	informati	del	loro	diritto	 di	 chiedere	 la	 protezione	 internazionale,	 diritto	 previsto	 dalla	normativa	 per	 chi	 arriva	 sulle	 coste,	 facendogli	 una	 domanda	 a	 tranello	appena	 sbarcati	 i	motivi	 per	 cui	 si	 trovano	 in	 Italia,	 e	 se	per	 caso	danno	 la	riposta	sbagliata	(per	motivi	di	 lavoro	o	studio)	gli	viene	negato	il	diritto	di	
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Dal	 punto	 di	 vista	 qualitativo	 notiamo	 che	 c’è	 uno	 scarso	 rispetto	 degli	standard	minimi	 previsti	 dalla	 legge,	 dal	 punto	 di	 vista	 quantitativo	 invece	vediamo	che	il	numero	di	posti	messi	a	disposizione	spesso	sono	inferiori	alle	reali	necessità.				Il	principio	fondamentale	che	regola	l’accesso	del	richiedente	asilo	e	dei	suoi	familiari	 alle	 misure	 di	 accoglienza	 è	 che	 lo	 stesso	 sia	 “privo	 di	 mezzi	
sufficienti	 a	 garantire	 una	 qualità	 di	 vita	 adeguata	 per	 la	 salute	 e	 per	 il	
sostentamento	 proprio	 e	 dei	 propri	 familiari”.59	 La	 valutazione	sull’insufficienza	 dei	 mezzi	 di	 sussistenza	 è	 operata	 dalla	 Prefettura60	secondo	le	 istruzioni	 fornite	dalla	Circolare	del	Ministero	dell’Interno.61	 	Un	ulteriore	 condizione	 per	 l’accesso	 all’accoglienza	 è	 la	 presentazione	 della	domanda	di	asilo	entro	otto	giorni	dall’ingresso	sul	territorio	nazionale,	salvo	cause	di	forza	maggiore.	Se	il	richiedente	era	già	regolarmente	soggiornante	sul	 territorio	 ad	 altro	 titolo,	 i	 nove	 giorni	 decorrono	 dal	 verificarsi	 degli	eventi	 che	 determinano	 il	 rischio	 di	 persecuzione	 o	 danno	 grave.62	L’accoglienza	 ha	 inizio	 dal	momento	 della	 presentazione	 della	 domanda	 di	asilo	 ma	 la	 Prefettura	 può	 comunque	 disporre	 interventi	 assistenziali	precedenti	e	l’art.9	co.	4	del	D.	Lgs.	n.	142/15	prevede	che,	il	prefetto,	sentito	il	 Dipartimento	 per	 le	 libertà	 civili	 e	 l’immigrazione	 del	 Ministero	dell’Interno,	invii	il	richiedente	nei	centri	governativi	di	prima	accoglienza.			Il	 sistema	 di	 accoglienza	 italiano	 nel	 corso	 degli	 anni	 è	 stato	 gestito	 nel	contesto	di	quella	che	può	essere	descritta	come	un’emergenza	permanente	e																																																									chiedere	 la	 protezione	 internazionale.	 http://www.asgi.it/allontamento-espulsione/oxfam-asgi-a-buon-diritto-hotspots-gravi-violazioni-diritti-migranti/		59	Art.	5,	co.	2	D.	Lgs.	140/05.	60	Id.,	art.	3,	co.	3.	61	 Circolare	 n.	 400/C/2005/1170/P/15.1.12.	 http://www.asgi.it/banca-dati/circolare-del-ministero-dellinterno-del-22-ottobre-2005/	62	Art.	5,	co.	4	D.	Lgs.	140/05.	
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questo	ha	influenzato	la	modalità	in	cui	si	è	di	costruito	a	livello	istituzionale	un	 modello	 di	 accoglienza	 per	 richiedenti	 asilo	 e	 rifugiati.	 	 In	 sede	 di	Conferenza	 Unificata	 (Governo,	 Regioni	 ed	 Enti	 Locali),	 tenuta	 il	 10	 luglio	2014,63	 per	 fronteggiare	 il	 flusso	 straordinario	 di	 migranti	 forzati	 (adulti,	famiglie,	 e	 minori	 stranieri	 non	 accompagnati),	 si	 propone	 un	 Piano	Operativo	Nazionale	 che	 si	 articola	 in	 tre	 fasi.	 La	 prima	 fase	 consiste	 nella	creazione	di	Centri	di	primo	soccorso	e	assistenza	nelle	Regioni	di	sbarco	o	limitrofe;	la	seconda	invece	in	prima	accoglienza	e	qualificazione	(Centri	Hub	Regionali	 e/o	 Interregionali)	 e	 la	 terza	 consiste	 in	 seconda	 accoglienza	 e	integrazione	(cioè	nello	SPRAR).	Si	afferma	che	lo	SPRAR	è	perno	del	sistema	di	 accoglienza	di	 secondo	 livello	 sia	 per	 gli	 adulti	 sia	 per	 i	minori	 stranieri	non	accompagnati,	prevedendo	il	suo	ampliamento	attraverso	una	selezione	dei	i	progetti	di	accoglienza	validi	messi	in	atto	dalle	Prefetture.			L’obiettivo	 della	 Conferenza	 Unificata	 è	 quello	 di	 organizzare	 il	 sistema	 di	accoglienza	in	grado	di	rispondere	in	maniera	dignitosa	e	rapida	all’arrivo	dei	migranti,	 e	 quello	 di	 essere	 tempestivo	 nella	 risposta	 e	 creare	 in	 qualche	modo	un	sistema	ordinario	di	accoglienza.		Il	Ministero	dell’Interno	a	partire	da	gennaio	2014	attraverso	il	Dipartimento	per	 le	 libertà	 civili	 e	 l’immigrazione	 ha	 emesso	 numerose	 circolari	 a	disciplinare	 le	 modalità	 di	 gestione	 in	 rapporto	 al	 crescente	 afflusso	 di	cittadini	 stranieri.	Nello	 specifico	è	 stato	predisposto	un	Piano	nazionale	di	distribuzioni	 dei	 migranti	 attraverso	 le	 Prefetture,	 prevedendo	 la	 loro	accoglienza	 all’interno	 di	 strutture	 individuate	 attraverso	 apposite	Convenzioni.	 Così,	 su	 tutto	 il	 territorio	 nazionale,	 sono	 nate	 i	 Centri	 di	Accoglienza	 Straordinaria	 (CAS),	 via	 via	 più	 numerosi	 con	 l’ampliarsi	 del	piano	nazionale	di	accoglienza.																																																										63http://www.integrazionemigranti.gov.it/Attualita/News/Pagine/Piano-accoglienza.aspx	
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Il	 sistema	 di	 accoglienza64	 per	 i	 richiedenti	 asilo	 e	 titolari	 di	 protezione	internazionale,	 comunque,	 continua	 a	 essere	 frammentato.	 Alla	 fine	 di	ottobre	2015	comprende:	4	Centri	di	primo	soccorso	e	accoglienza	(CPSA);	7	Centri	 di	 identificazione	 e	 espulsione	 (CIE);	 13	 Centri	 di	 accoglienza	 per	richiedenti	 asilo	 (CARA)	 e	 Centri	 di	 accoglienza	 (CDA);	 3.090	 strutture	 di	accoglienza	 temporanea	 (CAS)	 e	 430	 progetti	 della	 rete	 SPRAR	 che	 dà	accoglienza		a	21.814	persone,	senza	considerare	i	finanziamenti	straordinari	per	 accoglienza.	 In	 ragione	 delle	 differenti	 funzioni,	 questi	 hanno	 modelli	organizzativi,	voci	di	costo	e	tempi	di	permanenza	diversi.		A	ottobre	2015	sul	totale	degli	immigrati	presenti	nei	centri	di	accoglienza,	il	72%,	cioè	70.918	è	sistemato	 nelle	 strutture	 temporanee	 (strutture	 ricettive	 pubbliche	 o	private),	il	21%	nei	centri	SPRAR	e	il	7%	risiede	presso	i	centri	governativi.		
Tabella	 3	 -	 Strutture	 di	 accoglienza	 –	 Presenze/posti	 al	 10	 ottobre	
2015.	
					Fonte:	Ministero	dell’Interno65		Nonostante	 i	 tentativi	 di	 rendere	 il	 sistema	 di	 accoglienza	 maggiormente	consolidato	e	rispondente	alle	esigenze	dei	migranti	 forzati	che	giungono	in	Italia,	 esso	 negli	 anni	 si	 è	 dimostrato	 inadatto	 e	 insufficiente;	 permangono	forti	asimmetrie	nei	vari	 livelli	di	accoglienza	(tra	un	CARA	e	un	CAS	o	uno	SPRAR).	In	ogni	caso,	il	consolidamento	dello	SPRAR	e	dei	progetti	diffusi	al																																																									64	 Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	 Italia.	 (Ministero	dell’Interno),	op.cit.,	p.28-31.	65	 Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	 Italia.	 (Ministero	dell’Interno),	op.	cit,	p.	28.	
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livello	territoriale,	con	 il	coinvolgimento	degli	enti	 locali	e	del	 terzo	settore,	non	deve	far	intendere	che	il	sistema	di	accoglienza	italiano	si	configuri	come	unitario	e	coerente,	 sia	per	quanto	riguarda	 le	sue	politiche	che	per	quanto	riguarda	la	filosofia	e	la	politica	sottese.	
		
1.6	Distribuzioni	territoriali	dei	migranti	Nella	Conferenza	Unificata	del	10	luglio	2014	si	afferma	che,	nel	caso	in	cui	la	capienza	 del	 sistema	 SPRAR	 risulti	 insufficente	 o	 non	 immediatamente	fruibile,	 appre	necessario	programmare	 la	distribuzione	dei	migranti	 giunti	sulle	 coste	 italiane,	 secondo	 contigenti	 progressivi	 di	 10.000	 unità,	 ed	 in	relazione	 alle	 esigenze	 di	 accoglienza,	 secondo	 i	 seguenti	 criteri	 di	rapartizione	regionale:	1. percentuale	della	quota	di	accesso	al	fondo	nazionale	per	le	politiche	sociali;	2. esclusione	dei	Comuni	colpiti	dai	 terremoti	che	rientrano	nel	cratere	sismico	 e	 sia	 dei	 Comuni	 interessati	 da	 sopravvenute	 situazioni	 di	emergenza;	3. quote	 alla	 effettiva	 permanenza	 sui	 territori	 e	 non	 alle	 assegnazioni	iniziali.			I	 migranti	 saranno	 distribuiti	 in	 maniera	 equilibrata	 tenendo	 conto	 della	popolazione,	 del	 PIL	 e	 del	 numero	 dei	 migranti	 già	 ospitati	 da	 ciascuna	regione.		Rispetto	 agli	 anni	 precedenti	 in	 Italia	 c’è	 una	 maggior	 distribuzione	 dei	migranti	 sul	 territorio	 nazionale	 che	 via	 via	 ha	 interessato	 quasi	 tutte	 le	regioni	italiane,	anche	se	con	percentuali	molto	diverse	tra	loro.	Alla	fine	del	2013	 la	 regione	 con	 più	 richiedenti	 asilo	 o	 titolari	 di	 protezione	internazionale	 era	 la	 Sicilia,	 circa	 il	 42%;	 negli	 anni	 questa	 percentuale	 è	
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andata	diminuendo.	Alla	fine	del	2014	era	il	22%,	e	ad	ottobre	2015	il	valore	è	del	13%.	La	Toscana	attualmente	accoglie	il	7%,	questo	dato	nel	2014	era	del	4%	e	nel	2013	 solo	del	1%.	Questo	dimostra	 che	 c’è	 stata	una	maggior	redistribuzione	sul	territorio	nazionale.			
Figura	 3	 	 distribuzioni	 dei	 migranti	 per	 regione	 al	 31/12/2013	 (tot	
22.118	presenze).	
	




Figura	 5	 distribuzioni	 dei	 migranti	 per	 regione	 al	 10/10/2015	 (tot	
98.632	presenze).		
			Fonte:	Ministero	dell’interno66		Anzi	 proprio	 la	 regione	 Toscana	 vanta	 sul	 suo	 territorio	 “il	 modello	 di	accoglienza	 diffusa”67,	 distribuita	 in	 piccoli	 gruppi	 sul	 gran	 parte	 del	territorio	 regionale.	 Il	 modello	 dell’acoglienza	 diffusa	 nasce	 nel	 2011	 con	l’emergenza	Nord	Africa,	dopo	avere	consultato	gli	Enti	Locali	e	contando	la	collaborazone	con	il	terzo	settore	e	il	volontariato.	L’obiettivo	della	Regione	è	quello	di	evitare	grandi	concentrazioni	e	 tendopoli	 (intenzione	del	Governo	invece	era	quello	di	crearli),	realizzando	un	accoglienza	decentrata.	Il	sistema	prevede	un	profugo	ogni	seicento	abitanti,	perché	da	una	parte	si	vuole	fare	un	 accoglienza	 dignitosa	 e	 dall’altra	 invece,	 si	 vuole	 favorire	 il	 processo	d’integrazione	delle	persone	 sul	 terriotrio.	 Fino	ad	ora	 sono	 state	utilizzate	case	o	appartamenti	sfitti,	 locali	di	associazioni	o	alberghi	vuoti.	 In	totale	 le	
																																																								66	 Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	 Italia.	 (Ministero	dell’Interno),	op.	cit,	pp.	29-30.	67W.	Fortini,	Rifugiati:	in	Toscana	l’accoglienza	è	diffusa	http://www.toscana-notizie.it/-/rifugiati-in-toscana-l-accoglienza-e-diffusa.	
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2.1	Da	Azione	Comune	al	PNA	In	 Italia	 la	 necessità	 di	 creare	 un	 percorso	 di	 accoglienza	 che	 avesse	 come	fulcro	 un’azione	 decentrata	 sul	 territorio	 si	 concretizzò	 nel	 biennio	 1999-2000.	Nel	1999	prende	avvio	il	progetto	“Azione	comune”.		Come	 riportato	 nel	 libro	 “Rifugiati	 in	 Italia,	 la	 protezione	 negata.	 Primo	
rapporto	sul	diritto	di	asilo	in	Italia”:		“Per	 tutti	 gli	 anni	 novanta	 -	 periodo	 in	 cui	 si	 è	 iniziato	 ad	 affrontare	 in	Italia	il	tema	delle	migrazioni	forzate	–	l’accoglienza	dei	richiedenti	asilo	e	rifugiati	si	è	basata	su	interventi	autonomi	di	singole	Ong70	e	associazioni,	soprattutto	 a	 livello	 locale	 e	 tendenzialmente	 senza	 alcuna	 forma	 di	coordinamento	o	rete”71.			Il	14	luglio	del	1999	il	Consiglio	italiano	per	i	rifugiati	(CIR),	con	il	contributo	della	 Commissione	 Europea	 e	 del	 Ministero	 dell’Interno	 avviò	 il	 progetto	semestrale	“Azione	Comune”	per	l’accoglienza	dei	profughi	civili	provenienti	dal	Kosovo,	dopo	la	guerra	che	sconvolse	la	Federazione	Jugoslava.	Nei	primi	mesi	 di	 attività,	 il	 progetto	 Azione	 Comune	 consenti	 l’accoglienza	 dei	 soli	kosovari	richiedenti	asilo,	titolari	di	protezione	umanitaria	o	temporanea.	Nel	2000	 la	 tipologia	 dei	 beneficiari	 fu	 estesa,	 eliminando	 la	 limitazione	geografica	che	era	derivata	dalla	crisi	del	Kosovo.	Azione	Comune	superava	il	concetto	 di	 accoglienza	 inteso	 solo	 come	 vitto	 e	 alloggio	 (mera	 accoglienza	materiale),	 prevedendo	 tutta	 una	 serie	 di	 azioni	 che	 potessero	 garantire	assistenza	 legale	 e	 accompagnamento	 alle	 procedure	 di	 asilo,	 percorsi	 di	
																																																								70	Organizzazioni	non	governative.	71M.	 S.	 Olivieri	 (a	 cura	 di),	 Rifugiati	 in	 Italia:	 La	 protezione	 negata.	 Primo	
rapporto	sul	diritto	d’asilo	 in	 Italia,	Consorzio	 italiano	di	solidarietà,	Milano,	Feltrinelli,	2005,	p.66.	
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inserimento	sociale	e	di	accesso	ai	servizi,	attenzione	alla	lettura	dei	bisogni	nel	loro	complesso.72	Questi	 servizi	 dovevano	 essere	 garantiti	 all’interno	 di	 ogni	 progetto	territoriale,	 in	modo	omogeneo	 al	 fine	di	 evitare	 le	 discrepanze	 tra	diverse	modalità	 di	 pensare	 e	 realizzare	 l’accoglienza.	 Il	 modello	 di	 gestione	dell’accoglienza	seguito	a	quel	tempo	anticipa	quello	promosso	dallo	SPRAR,	preferendo	 piccole	 strutture	 sparse	 in	 tutto	 il	 territorio	 nazionali	 e	programmi	mirati	che	andassero	oltre	al	soddisfacimento	dei	bisogni	basilari.		Durante	 lo	 svolgimento	 di	 Azione	 Comune,	 il	 Ministero	 dell’Interno	 e	ACNUR73,	 intervennero	 nel	 progetto	 con	 un	 ruolo	 di	 monitoraggio	 e	 di	valutazione.	Da	questo	loro	intervento	è	nata	l’idea	del	Programma	Nazionale	Asilo	(PNA).	Nell’aprile	 2000,	 quando	 era	 ancora	 in	 corso	 Azione	 Comune,	 il	 Ministero	dell’Interno	 convocò	 una	 riunione	 delle	 Ong	 e	 associazioni	 per	 presentare	l’opportunità	di	accedere	ai	fondi	della	quota	IRPEF	Otto	per	Mille,	al	fine	di	realizzare	 interventi	 straordinari	 di	 accoglienza	 per	 richiedenti	 asilo.	 A	questa	prima	riunione	ne	seguirono	altre	al	fine	di	presentare	nei	tempi,	un	progetto	di	massima	alla	presenza	del	Consiglio	dei	Ministri,	competente	per	l’assegnazione	dei	fondi.	Sin	dall’inizio	si	definì	quali	dovessero	essere	le	caratteristiche	peculiari	del	PNA:	
§ Progetto	unico	diviso	per	progetti	territoriali;	
§ Standard	comuni	dell’accoglienza	a	partire	da	quelli	definiti	da	Azione	Comune;	
§ Centralità	 del	 lavoro	 di	 rete,	 al	 livello	 nazionale	 e	territoriale;	
																																																								72	Id.,	p.	68-72	73	Alto	Commissariato	delle	Nazioni	Unite	per	i	rifugiati.	
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§ Stretta	 collaborazione	 tra	 enti	 locali	 e	 associazioni,	 come	proposto	 nelle	 precedenti	 esperienze	 strutturate	 di	accoglienza.		Fu	invitata	a	partecipare	alle	riunioni	presso	il	Ministero	anche	l’Associazione	Nazionale	 Comuni	 Italiani	 (ANCI),	 che	 in	 seguito	 assunse	 l’incarico	 di	redigere	il	progetto	da	presentare	alla	Presidenza	del	Consiglio.			Oltre	 ai	 fondi	 dell’Otto	 per	 Mille	 si	 prevede	 un	 finanziamento	 dell’Unione	europea	 attraverso	 il	 Fondo	 Europeo	 Rifugiati	 (FER),	 che	 dal	 2001	 viene	direttamente	ripartito	tra	singoli	Stati	membri	e	non	più	gestito	direttamente	dalla	Commissione	Europea.74	Nell’ottobre	del	2000	il	Ministero	dell’Interno,	l’ANCI	e	l’ACNUR	siglarono	un	protocollo	di	intesa	per	la	realizzazione	e	il	coordinamento	del	progetto,	che	prese	il	nome	di	Programma	Nazionale	Asilo.	Il	20	marzo	2001,	sulla	Gazzetta	Ufficiale	fu	pubblicato	l’avviso	per	la	presentazione	di	progetti	territoriali	di	accoglienza	da	parte	dei	Comuni.	Furono	presentati	127	progetti	di	cui	solo	59	furono	finanziati.75	Il	PNA	avviò	quindi	le	attività	di	accoglienza	a	partire	da	luglio	2001.	Il	primo	periodo	del	progetto	fu	a	cadenza	semestrale,	legato	essenzialmente	alla	disponibilità	dei	fondi	e	alle	procedure	burocratiche	per	erogarli.76	 Nell’aprile	 del	 2002	 il	 PNA	 subì	 una	 brusca	 battuta	 di	 arresto,	dovuto	a	un	taglio	drastico	dei	finanziamenti:	da	13,8	milioni	di	euro	per	i	soli	sei	 mesi	 del	 2001	 a	 7	 milioni	 per	 tutto	 il	 2002.	 Di	 conseguenza	 i	 progetti	territoriali	furono	costretti	a	ridurre	notevolmente	i	posti	di	accoglienza.			Nel	 2002	 il	 Parlamento	 italiano	 si	 preparava	 a	 riformare	 la	 normativa	 in	materia	di	immigrazione	e	asilo.		La	legge	Bossi-Fini,	l’articolo	32,	prevede	il	riconoscimento	del	 PNA,	 che	 assume	 il	 nome	 	 di	 Sistema	di	 Protezione	per	
																																																								74		S.	Olivieri	(a	cura	di),	Rifugiati	in	Italia,	op.	cit.,	p.	70.	75	Ibid.	76	Id.,	p.72.	
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Richiedenti	 Asilo	 e	 Rifugiati	 (SPRAR),	 nonché	 l’istituzione	 di	 un	 Fondo	nazionale	per	le	politiche	e	i	servizi	dell’asilo.				
2.2	Che	cos’è	il	Sistema	di	Protezione	per	i	Richiedenti	Asilo	e	
Rifugiati?	Il	 Sistema	 di	 protezione	 per	 i	 Richiedenti	 Asilo	 e	 Rifugiati	 (SPRAR)	 è	 un	sistema	pubblico	di	accoglienza,	fondato	sulla	collaborazione	tra	il	Ministero	dell’Interno,	 l’Associazione	 Nazionale	 dei	 Comuni	 Italiani	 (ANCI)	 e	 le	amministrazioni	locali,	con	la	partecipazione	del	Terzo	Settore.		L’idea	innovativa	dello	SPRAR	è	stata	quella	di	coinvolgere	gli	enti	locali	nella	progettazione	e	attuazione	dei	progetti	di	accoglienza	integrata	sul	territorio,	con	 la	collaborazione	delle	associazioni	del	Terzo	Settore.77	Per	accoglienza	integrata	 s’intende	 la	 messa	 in	 atto	 di	 interventi	 materiali	 di	 base	 (vitto,	alloggio),	 contestualmente	 ai	 servizi	 volti	 al	 supporto	 di	 percorsi	 di	inclusione	sociale,	funzionali	alla	ri-conquista		dell’autonomia	individuale.		I	progetti	prevedono	l’accoglienza	di	singoli	e/o	famiglie	in	appartamenti	o	in	centri	collettivi,	e	 lo	svolgimento	di	una	serie	di	attività	per	 favorire	 la	 loro	integrazione	sul	territorio.		I	servizi	garantiti	nei	progetti	territoriali	dello	SPRAR78	sono:	
§ Assistenza	 sanitaria:	 ai	 beneficiari	 viene	 offerto	 accompagnamento	per	 accedere	 ai	 servizi	 del	 Servizio	 Sanitario	 Nazionale,	 in	 caso	 di	vulnerabilità	è	prevista	l’assistenza	sia	psicologica	che	specialistica;	
§ Assistenza	sociale	finalizzata	da	una	parte	alla	prima	alfabetizzazione	per	 tutta	 la	 durata	 della	 permanenza	 nel	 centro,	 disbrigo	 pratiche																																																									77	I	volti	dell'integrazione.	Il	ruolo	delle	comunità	locali,	dei	cittadini	e	dei	mass	
media	nei	processi	di	inclusione	dei	rifugiati	in	Italia.	Nepi	2010,	p.56.		78	 L.	 Chiodoni	 e	 R.	 Milano	 (a	 cura	 di),	 Rapporto	 Annuale	 del	 Sistema	 di	Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati,	Anno	2008/2009,	S.T.R.,	Pomezia	(Roma),	2009,	p.89.	
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amministrative	 e	 all’inserimento	 dei	 beneficiari	 nella	 collettività	 di	riferimento;	
§ Attività	 multiculturali	 per	 favorire	 la	 partecipazione	 dei	 beneficiari	alla	 vita	 della	 comunità	 di	 riferimento	 attraverso	 animazione	 per	adulti	e	ragazzi	che	attività	sportive;	
§ Inserimento	 scolastico	 del	 minore	 in	 asilo	 nido,	 scuole	 materne	 o	dell’obbligo	e	nei	dopo	scuola	a	seconda	dell’età	del	soggetto;	
§ Mediazione	 linguistico-culturale	nei	diversi	ambiti	 in	cui	si	organizza	la	 vita	 degli	 ospiti,	 per	 esempio:	 nella	 raccolta	 della	 memoria	personale	del	beneficiario,	nell’ambito	sanitario,	nella	condivisione	del	contratto	di	 accoglienza	e	 condivisione	del	 regolamento	del	 centro	e	nell’ambito	formativo;	
§ Orientamento	 e	 informazione	 legale	 assistenza	 durante	 le	 fasi	connesse	alla	domanda	di	asilo:	pratiche	amministrative	all’audizione	presso	 la	 Commissione,	 ricorso	 al	 tribunale	 in	 caso	 di	 diniego	 dello	status,	 assistenza	per	 il	 ricongiungimento	 familiare	e	 consulenza	per	la	richiesta	del	titolo	di	viaggio79;	
§ Servizi	per	l’alloggio	sia	in	termini	di	intermediazioni	con	il	locatario,	che	con	contributi	economici;	
§ Servizi	 per	 l’inserimento	 lavorativo	 accompagnamento	 generale	 o	specifico	attraverso	borse	lavoro,	redazione	del	curriculum;	
§ Servizi	per	la	formazione.		Tutti	questi	 servizi	di	percorso	di	accoglienza	e	 integrazione	 tengono	conto	della	complessità	della	persona	del	richiedente,	dei	suoi	bisogni,	in	termini	di	diritti	 e	 di	 doveri,	 di	 aspettative,	 di	 caratteristiche	 personali,	 di	 storia,	 di	contesto	culturale	e	politico	di	provenienza,	ecc.	E’	un	approccio	olistico	volto	a	 favorire	 la	 presa	 in	 carico	 della	 persona	 nella	 sua	 interezza	 in	 quanto																																																									79	 Il	 titolo	di	 viaggio	 è	un	documento	 che	viene	 rilasciato	dalla	Questura	 in	caso	 in	 cui	 l’ambasciata	 del	 paese	 d’origine	 del	 beneficiario	 non	 rilascia	 un	passaporto	valido	per	viaggiare.	
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persona	 e	 non	 soltanto	 in	 quanto	 portatrice	 di	 un	 particolare	 bisogno,	svantaggio,	 deficit	 ecc.	 Il	 progetto	 SPRAR	 punta	 sulla	 costruzione	 e	 sul	rafforzamento	delle	reti	territoriali,	coinvolge	tutti	gli	attori	locali	a	sostegno	dei	progetti	di	accoglienza	nella	 sua	 totalità	e,	al	 tempo	stesso,	dei	percorsi	individuali	dei	singoli	beneficiari.80		Le	caratteristiche	principali	dello	SPRAR	sono:	
§ il	 carattere	 pubblico	 delle	 risorse	 messe	 a	 disposizione	 e	 degli	 enti	locali	 politicamente	 responsabili	 dell’accoglienza,	 Ministero	dell’Interno	 ed	 enti	 locali	 secondo	 una	 logica	 di	 governance	multilivello;	
§ le	sinergie	avviate	sul	 territorio	con	 i	cosiddetti	enti	gestori,	 soggetti	del	 Terzo	 Settore	 –	 associazioni,	 ONG,	 cooperative	 –	 che	contribuiscono	 in	 maniera	 essenziale	 alla	 realizzazione	 degli	interventi;	
§ decentramento	 degli	 interventi	 dell’accoglienza	 integrata,	 diffusi	 su	tutto	il	territorio	nazionale;	
§ la	promozione	e	lo	sviluppo	di	reti	locali	stabili,	solide,	interattive,	con	coinvolgimento	 di	 tutti	 gli	 attori	 e	 interlocutori	 privilegiati	 per	 la	riuscita	delle	misure	di	accoglienza,	protezione,	integrazione	in	favore	di	richiedenti	asilo	titolari	di	protezione	internazionale;	
§ la	 volontarietà	 degli	 enti	 locali	 nella	 partecipazione	 alla	 rete	 dei	progetti	di	accoglienza;	
§ il	 rafforzamento	 (attivazione)	di	 servizi	 territoriali,	 a	vantaggio	delle	intere	comunità	cittadine,	autoctone	e	migranti.			
																																																								80	Manuale	Operativo	per	l’attivazione	e	la	gestione	di	servizi	di	accoglienza	e	integrata	 in	 favore	 di	 richiedenti	 e	 titolari	 di	 protezione	 internazionale	 e	umanitaria.	(Settembre	2015),	p.7.	
	 50	
2.3	Coordinamento	dello	SPRAR:	il	Servizio	Centrale	Il	coordinamento	dello	SPRAR	è	garantito	dal	Servizio	Centrale,	una	struttura	operativa	 istituita	 e	 attivata	 dal	 Ministero	 dell’Interno	 e	 affidata	 con	convezione	ad	ANCI,	 in	base	alla	 legge	n.189/2002,	cosiddetta	Bossi-Fini.	 	 Il	Servizio	 Centrale	 ha	 compiti	 di	 informazione,	 promozione,	 consulenza	 e	assistenza	 tecnica	 agli	 enti	 locali	 e	 di	 monitoraggio	 sulla	 presenza	 dei	richiedenti	 asilo	 e	 titolari	 di	 protezione	 internazionale	 sul	 territorio	nazionale.	L’ANCI	 svolge	attività	di	 coordinamento	e	assistenza	dei	progetti	territoriali,	nonché	monitoraggio	delle	presenze	dei	servizi.		Il	Servizio	Centrale	ha	diversi	compiti,	nello	specifico:	
§ gestisce	 la	 banca	 dati	 delle	 attività	 e	 dei	 servizi	 realizzati	 a	 livello	locale,	con	raccolta	delle	segnalazioni	dell’accoglienza,	l’attivazione	di	procedure	 di	 trasferimento	 dei	 beneficiari,	 il	 monitoraggio	 delle	presenze	e	dei	servizi	sul	territorio;		
§ 	assiste	gli	enti	locali	nella	predisposizione	e	nella	gestione	dei	servizi	di	“accoglienza	integrata”,	nonché	delle	procedure	amministrative;	
§ fornisce	 consulenza	 e	 supporto	 agli	 enti	 locali	 nei	 diversi	 ambiti	 di	intervento	per	la	realizzazione	di	una	“presa	in	carico	globale”	di	ogni	singola	persona	accolta:	misure	di	carattere	psico-sociale,	assistenza	e	orientamento	legale,	percorsi	di	inserimento	socioeconomico.		
§ promuove	le	reti	locali	e	i	coordinamenti	regionali;	
§ cura	 la	 formazione	 e	 l’aggiornamento	 degli	 operatori	 locali,	 anche	producendo	strumenti	operativi	di	supporto	e	facilitando	le	dinamiche	di	scambio	e	confronto;		
§ promuove	progetti	volti	a	rafforzare	le	azioni	del	Sistema;		
§ supporta	ANCI	nel	 suo	 ruolo	di	Autorità	delegata	per	 la	gestione	del	Fondo	 europeo	 per	 i	 rifugiati	 (FER),	 anche	 nell’ottica	 di	 creare	 un	virtuoso	 raccordo	 tra	 la	 progettazione	 europea	 e	 gli	 interventi	ordinari	di	accoglienza;		
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§ supporta	 i	servizi	di	assistenza,	 informazione	e	orientamento	attivati	all’interno	dei	centri	governativi	di	prima	accoglienza	(ai	sensi	dell’art.	11	del	DPR	303/2004);	 -	 elabora	policy	 papers,	 documenti	 di	 analisi	della	 normativa,	 studi,	 ricerche,	 guide	 e	 altri	 materiali	 di	 carattere	operativo;	
§ 	produce	dati	e	statistiche	per	studi,	ricerche	e	reportage;		
§ sostiene	 la	 diffusione	 delle	 informazioni	 relative	 al	 Sistema	 di	protezione	attraverso	vari	strumenti	di	comunicazione.			
2.4	Gli	obiettivi	dello	SPRAR	Lo	 SPRAR	 si	 propone	 due	 obiettivi	 principali:	 quello	 di	 offrire	 misure	 di	assistenza	 e	 di	 protezione	 al	 singolo	 beneficiario	 e	 quello	 di	 favorire	 il	percorso	di	integrazione	attraverso	l’acquisizione	di	un	autonomia	ritrovata.		L’obiettivo	principale	dello	SPRAR	è	 la	presa	 in	carico	della	singola	persona	accolta,	 in	 funzione	 dell’attivazione	 di	 un	 percorso	 individualizzato	 di	 ri-conquista	 della	 propria	 autonomia	 per	 un’effettiva	 partecipazione	 al	territorio	italiano,	in	termini	d’integrazione	lavorativa	e	abitativa,	di	accesso	ai	 servizi	 del	 territorio,	 di	 socializzazione	 di	 inserimento	 scolastico	 dei	minori.	I	 progetti	 SPRAR	 possono	 essere	 rivolti	 a	 singoli,	 nuclei	 familiari,	 famiglie	monoparentali,	donne	sole	 in	stato	di	gravidanza,	minori	non	accompagnati	richiedenti	asilo,	vittime	di	tortura,	persone	bisognose	di	cure	continuative	o	con	disabilità	fisica	o	psichica.	Per	 raggiungere	 gli	 obiettivi,	 i	 progetti	 SPRAR	 si	 fondano	 sul	 concetto	 del	
empowerment	 del	 beneficiario,	 inteso	 come	 un	 processo	 individuale	 e	organizzato,	 attraverso	 il	 quale	 le	 singole	 persone	 possono	 ri-costruire	 le	proprie	capacità	di	scelta	e	di	progettazione	e	ri-acquistare	la	percezione	del	proprio	 valore,	 delle	 proprie	 potenzialità	 e	 opportunità.	 Le	persone	 accolte	
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non	 sono	dei	meri	 individui	passivi	di	 interventi	predisposti	 in	 loro	 favore,	ma	sono	protagonisti	attivi	del	proprio	percorso	d’accoglienza.81				





§ prefetture:	 carattere	 di	 priorità	 e	 i	 termini	 di	 risposta	 sono	di	massimo	due	giorni,	è	prevista	una	procedura	ad	hoc;	
																																																								81	Manuale	Operativo,	Op.	cit.,	p.6.	82	E’	un	documento	che	viene	rilasciato	dalla	questura,	nel	momento	in	cui	il	richiedente	formalizza	la	propria	domanda	di	protezione	internazionale.	83	Manuale	Operativo,	Op.	cit.,	p.106.	
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§ centri	 di	 identificazione	 ovvero	 centri	 di	 accoglienza	 per	 richiedenti	asilo;84	
§ questure:	le	segnalazioni	delle	questure	attengono	ai	titolari	di	protezione	già	riconosciuta.		I	 Comuni	 che	 fanno	 parte	 della	 rete	 SPRAR	 possono	 inviare	 la	 richiesta	 di	inserire	 le	 persone	 direttamente	 presso	 il	 proprio	 progetto	 territoriale.85	 I	tempi	di	inserimento	sono	influenzati		in	base	alle	disponibilità	di	posti	e	dal	numero	delle	richieste	arrivate	al	Servizio	Centrale.		Per	 ognuna	 delle	 categorie	 accolte	 rimane	 fondamentale	 il	 carattere	temporaneo	 dell’accoglienza,	 che	 è	 sempre	 finalizzata	 all’autonomia	 e	all’inserimento	dei	beneficiari.		Il	tempo	di	permanenza	all’interno	del	progetto	SPRAR86	è	pari	alla	durata	di	riconoscimento	della	protezione	internazionale,	nel	caso	di	richiedente	asilo;	sei	mesi	nel	caso	di	rifugiati,	titolari	di	protezione	sussidiaria	e	di	protezione	umanitaria;	 sei	 mesi	 dalla	 data	 della	 notifica	 del	 provvedimento	 della	Commissione	territoriale.	 Il	richiedente	di	protezione	internazionale	accolto	nello	 SPRAR	ha	diritto	 all'accoglienza	 fino	alla	notifica	della	decisione	della	Commissione	 territoriale,	 ai	 sensi	 dell'articolo	 5	 comma	 6	 del	 decreto	legislativo	 30	 maggio	 2005	 n.140.	 Dal	 momento	 della	 notifica	 del	riconoscimento	 della	 protezione	 internazionale	 o	 della	 concessione	 della	protezione	umanitaria,	il	periodo	di	accoglienza	previsto	è	di	complessivi	sei	mesi.	I	sei	mesi	hanno	inizio	nel	momento	in	cui	la	domanda	di	asilo	ha	un	esito.	Il	richiedente	 asilo	 è	 colui	 che	 fa	 la	 richiesta	 di	 protezione	 internazionale	presso	 la	 Questura	 o	 la	 polizia	 di	 	 frontiera,	 e	 la	 richiesta	 deve	 essere	esaminata	 e	 valutata	 da	 un’apposita	 Commissione	 territoriale.	 Dopo	 aver																																																									84	Centri	istituiti	ai	sensi	dell’art	20	del	decreto	legislativo	n.25/2008.	85	Manuale	Operativo,	Op.	cit.,	p.106.	86	Id.,	p.109.	
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ascoltato	 il	 richiedente	asilo	 la	Commissione	 territoriale	può	 riconoscere	 lo	status	di	rifugiato	secondo	la	Convenzione	di	Ginevra	del	1951;	la	protezione	sussidiaria	 secondo	 il	 diritto	 comunitario	 recepito	 in	 Italia	 nella	 Direttiva	Qualifiche	e	la	protezione	umanitaria87.			In	caso,	di	esito	negativo	della	domanda	di	asilo,	segue	 la	presentazione	del	ricorso,	ai	sensi	dell'articolo	35	del	decreto	legislativo	28	gennaio	2008	n.	25.	Durante	 tale	 periodo,	 il	 richiedente	 ha	 diritto	 di	 rimanere	 in	 accoglienza	finché	non	 gli	 sia	 consentito	 il	 lavoro	 ai	 sensi	 dell'articolo	 11	 comma	1	del	decreto	legislativo	30	maggio	2005	n.140,	ovvero	nel	caso	in	cui	le	condizioni	fisiche	non	 gli	 consentano	 il	 lavoro,	 come	disposto	dall'articolo	 5	 comma	7	del	decreto	legislativo	30	maggio	2005	n.140.		I	 tempi	di	accoglienza	dei	 titolari	di	protezione	 internazionale	o	umanitaria	possono	essere	prorogati88,	previa	autorizzazione	del	Ministero	dell'Interno	per	 il	 tramite	 del	 Servizio	 Centrale,	 per	 ulteriori	 sei	 mesi,	 ovvero	 per	maggiori	 periodi	 temporali,	 secondo	 le	 effettive	 esigenze	 personali.	 Le	proroghe	 sono	 sempre	 possibili	 nel	 caso	 di	 persone	 appartenenti	 alle	categorie	vulnerabili;	concesse	in	casi	eccezionali	per	i	beneficiari	di	progetti	di	 accoglienza	 ordinari.	 Per	 quest’ultimi,	 la	 proroga	 è	 concessa	 per	circostanze	 straordinarie,	 debitamente	 motivate,	 in	 relazione	 ai	 percorsi	d'integrazione	avviati	o	a	comprovati	motivi	di	salute.			
2.6	L’uscita	dal	progetto	di	accoglienza	L’uscita	dal	progetto	SPRAR	avviene	per	vari	motivi	e	deve	essere	registrata	nella	 Banca	 dati	 del	 Servizio	 Centrale,	 specificando	 le	 cause	 che	 l’hanno																																																									87	 La	protezione	umanitaria	 è	prevista	dal	Testo	unico	 immigrazione	art.	 5,	co.	 6,	 D.	 Lgs.	 286/98	 ed	 è	 richiamato	 dall’art.	 32,	 co.	 3,	 D.	 Lgs.	 25/08	 	 nel	Decreto	Procedure.	88	Manuale	Operativo	SPRAR,	Op.	cit.,	pp.109-110.	
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§ per	 allontanamento,	 in	 caso	 di	 gravi	 violazioni	 delle	 norme	 interne	 del	progetto;	
§ la	scelta	di	un	rimpatrio	volontario	assistito.		Nel	 caso	 di	 integrazione,	 il	 progetto	 territoriale	 deve	 compilare	 un	modulo	apposito,	 attraverso	 il	 quale	 è	 possibile	 tracciare	 i	 percorsi	 di	 inserimento	socio-economico	dei	beneficiari	dello	SPRAR	e	valutare	la	portata	della	stessa	integrazione.	L’accoglienza	può	essere	revocata	nei	casi	previsti	dal	contratto	di	 accoglienza	 predisposto	 dal	 singolo	 progetto	 territoriale.	 La	 revoca	 può	avvenire	 in	 casi	 di	 comportamenti	 violenti	 nei	 confronti	 dei	 beneficiari	 o	degli	 operatori	 del	 progetto;	 quando	 ripetutamente	 il	 beneficiario	 non	frequenta	 il	 corso	 d’italiano;	 se	 non	 segue	 il	 programma	 pattuito	 insieme	all’operatore	di	riferimento.		Durante	 il	 2014	 sono	 uscite	 dal	 progetto	 SPRAR	 circa	 5.855	 persone90,	rispetto	ai	22.961	accolti.	Il	31,9%	hanno	raggiunto	un	avanzato	percorso	di	inserimento	 socio-economico;	 il	32,8%	ha	abbandonato	 l’accoglienza	di	 sua	iniziativa;	 il	 30,1%	 per	 scadenza	 dei	 termini,	 in	 conformità	 con	 i	 tempi	indicati	dalle	linee	giuda	dello	SPRAR;	il	4,9%	è	stato	allontanato;	lo	0,3%	ha	scelto	il	rimpatrio	volontario	assistito.	
																																																								89	Ibid.	90	 M.	 Giovannetti	 (a	 cura	 di)	 et.al,	 Rapporto	 Annuale	 del	 Sistema	 di	Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati,	Atlante	SPRAR	2014,	Tipografia	Grasso,	Roma,	2015,	p.46.	
	 56	
Le	 persone	 che	 hanno	 abbandonato	 il	 progetto	 SPRAR	 per	 il	 72%	 sono	persone	giovani,	che	hanno	un	età	compresa	fra	18	e	i	30	anni.91	Invece,	 nel	 201392	 hanno	 trovato	 accoglienza	 nel	 Sistema	 di	 Protezione	complessivamente	 9.400	 persone,	 e	 sono	 uscite	 dal	 progetto	 circa	 2.891.	 Il	38%	 per	 integrazione;	 il	 29%	 per	 scadenza	 dei	 termini;	 il	 28%	 per	abbandono;	il	4%	per	allontanamento;	1%	per	rimpatrio	volontario	assistito.		Facendo	il	confronto,	rispetto	al	2013	risulta	incrementata	la	percentuale	di	chi	ha	abbandonato	l’accoglienza	di	sua	iniziativa,	e	diminuita	quella	relativa	agli	usciti	per	 l’integrazione	e	alla	scadenza	termini.93	La	crisi	economica	di	questi	 anni	 ha	 avuto	 effetti	 negativi	 sull’occupazione	 in	 Italia,	 e	 anche	 sui	richiedenti	o	i	titolari	di	protezione	internazionale.		Nel	2008	le	persone	che	hanno	lasciato	il	progetto	SPRAR	sono	state	3.519,	il	47,5%	 è	 uscito	 dal	 progetto	 avendo	 terminato	 il	 proprio	 percorso	 di	integrazione	 e	 raggiunto	 la	 propria	 autonomia,	 sia	 dal	 punto	 di	 vista	lavorativo	che	abitativo.94			
2.7	Le	strategie	per	l’integrazione		Prima	 di	 elencare	 le	 strategie	 per	 l’integrazione,	 proposte	 dal	 Manuale	Operativo	SPRAR	per	ottenere	la	buona	riuscita	del	progetto,	ci	soffermiamo	sul	termine	integrazione,	e	sui	vari	significati	che	esso	può	assumere.		Il	termine	integrazione,	il	cui	significato	varia	a	seconda	del	contesto	storico,	sociale,	 geografico	 di	 riferimento.	 	 Non	 è	 da	 confondere	 con	 quello	 di	
																																																								91	Ibid.	92	M.	Giovannetti	(a	cura	di),	Rapporto	Annuale	del	Sistema	di	Protezione	per	Richiedenti	 Asilo	 e	 Rifugiati,	 Atlante	 SPRAR	 2012/2013,	 Digital	 Lab	 srl,	Roma,	2013,	p.	39.	93	M.	Giovannetti	(a	cura	di	)	et.	al.,	Atlante	SPRAR	2014,	op.	cit.,	p.	46.	94L.	 Chiodoni	 e	 R.	 Milano	 (a	 cura	 di),	 Rapporto	 Annuale	 del	 Sistema	 di	
Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati,	Anno	2008/2009,	S.T.R.,	Pomezia	(Roma),	2009,	p.84.	
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interazione,	 che	 assume	 altri	 significati.	 Esprime	 condizioni	 di	 parità,	reciprocità,	mutuo	riconoscimento	tra	i	soggetti	e	le	culture	che	si	incontrano.		Le	tre	principali	dimensioni	dell’integrazione	sono:95	
§ integrazione	 come	 somiglianza:	 la	 popolazione	 migrante	 si	 considera	integrata	 quanto	 più	 condivide	 i	 valori	 e	 i	 modi	 di	 vita	 della	 società	ospitante.	 L’integrazione	 come	 somiglianza	 non	 ammette	 le	 diversità,	l’obiettivo	 è	 eliminare	 le	 diversità	 per	 raggiungere	 l’assimilazione.	Quest’ultima	 equivale	 alla	 negazione	 e	 alla	 scomparsa	 dell’integrità,	invece	l’integrazione	presuppone	l’integrità	della	persona.96	
§ integrazione	 come	 utilità:	 i	migranti	 si	 considerano	 integrati	 con	 il	 loro	apporto	 economico.	 Costituiscono	 un	 fattore	 economico	 per	 la	 società	ospitante,	 considerati	 integrati	 se	 aumentano	 il	 livello	 produttivo	 del	sistema.	 Come	 dimostrato	 nel	 “Rapporto	 annuale	 sull’economia	dell’immigrazione”	 della	 Fondazione	 Leone	Moressa,97	 gli	 immigrati	 nel	2013	 hanno	 versato	 contributi	 previdenziali	 per	 10,3	 miliardi	 di	 euro.	Invece	il	PIL	dell’immigrazione	ha	raggiunto	i	125	miliardi	di	euro,	ovvero	l’8,6%	 della	 ricchezza	 nazionale.	 Siccome	 i	migranti	 rappresentano	 una	parte	della	ricchezza	nazionale,	in	qualche	modo	si	considerano	integrati	economicamente.		
§ integrazione	 come	 uguaglianza	 giuridica	 e	 di	 accesso	 alle	 risorse	 e	 alle	posizioni:	secondo	questa	interpretazione	al	livello	giuridico	un	migrante	ha	gli	stessi	diritti	di	un		cittadino	autoctono.	L’importanza	fondamentale	data	dall’uguaglianza	tra	cittadini	stranieri	e	 locali	rispetto	alle	risorse	e	alle	posizioni	sociali.	I	migranti	risultano	integrati	laddove	hanno	le	stesse	possibilità	delle	popolazioni	autoctone.																																																									95Un	 Team	 per	 l’integrazione:	 viaggio	 nel	 mondo	 dell’asilo.	 Rapporto	conclusivo	del	progetto	Team	Integrazione	(Arci,	Caritas,	CIR	–	2010),	pp.23-24.	96	 A.	 Sayad,	 La	 doppia	 assenza.	 Dalle	 illusioni	 dell’emigrato	 alle	 sofferenze	
dell’immigrato,	Raffaello	Cortina	Editore,	Milano,	2002,	p.294.	97Fondazione	 Leone	 Moressa,	 Rapporto	 annuale	 sull'economia	dell'immigrazione	2015,	Il	Mulino,	2015.	
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“Con	 integrazione	 intendiamo	 una	 partecipazione	 attiva	 e	 piena,	 in	
condizione	di	eguaglianza	e	di	mutuo	riconoscimento,	alla	vita	della	società	
ricevente,	senza	implicazioni	incombenti	che	rimandino	ad	un	assimilazione	
culturale	forzata.”98		È	 fondamentale	 intendere	 l’integrazione	 come	 condizione	 di	 parità	 con	 gli	autoctoni	 e	 non	 come	 assimilazione,	 che	 porta	 al	 relativismo	 culturale.	 	 La	presenza	 della	 popolazione	migrante	 sul	 territorio,	 e	 l’interazione	 con	 essa	porta	sicuramente	dei	cambiamenti	della	società	e	della	cultura	presa	come	un	 elemento	 dinamico	 e	 non	 statico.	 Il	 discorso	 sull’integrazione	 è	necessariamente	un	discorso	sull’identità,	propria	o	di	altri.99	Con	l’incontro	dell’altro	si	può	insegnare	ma	allo	stesso	tempo	imparare.		Il	Manuale	 Operativo	 dello	 SPRAR	 afferma	 che	 il	 progetto	 territoriale	 deve	avviare	 gli	 interventi	 ai	 percorsi	 di	 integrazione	 nel	 momento	 in	 cui	 il	beneficiario	entra	in	accoglienza.100		All’ingresso	di	un	beneficiario	nella	struttura	di	accoglienza	viene	elaborato	un	progetto	personalizzato,	dove	vengono	stabiliti	gli	obiettivi	e	la	tempistica	di	un	percorso	graduale	che	possa	avviare	il	beneficiario	verso	l’integrazione.	La	definizione	del	progetto	personalizzato	non	avviene	(proprio)	all’ingresso	del	 beneficiario,	 perché	 ci	 sono	 diversi	 fattori	 che	 influiscono.	 Come	 ad	esempio	da	quanto	 tempo	 il	 richiedente	si	 trova	 in	 Italia	e	 la	dimestichezza	con	 l’italiano.	 All’inizio	 è	 necessario	 prendersi	 il	 tempo	 per	 conoscere	 il	beneficiario	 arrivato	 nel	 progetto	 territoriale,	 capire	 la	 sua	 provenienza,	 la	sua	storia,	se	prima	di	arrivare	in	Italia	il	soggetto	lavorava	già	nel	suo	paese																																																									98	 M.	 Ambrosini	 e	 C.	 Marchetti,	 Cittadini	 possibili.	 Un	 nuovo	 approccio	
all'accoglienza	 e	 all'integrazione	 dei	 rifugiati,	 Franco	 Angeli,	 Milano,	 2008,	p.21.	99	 A.	 Sayad,	 La	 doppia	 assenza.	 Dalle	 illusioni	 dell’emigrato	 alle	 sofferenze	
dell’immigrato,	Raffaello	Cortina	Editore,	Milano,	2002,	p.288.	100	Manuale	Operativo,	Op.	cit.,	p.18.	
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d’origine	e	quali	sono	i	suoi	progetti	per	il	 futuro.	In	base	a	questi	elementi,	sfruttando	 il	 background	 personale	 del	 beneficiario	 si	 costruisce	 insieme	 il	progetto	 personale.	 È	 importante	 la	 condivisione	 del	 progetto	 da	 parte	 del	beneficiario,	 costruire	 il	 progetto	 insieme	 (con)	 al	 beneficiario	 e	 non	 per	 il	beneficiario.		In	 linea	 di	massima,	 le	 attività	 volte	 a	 favorire	 l’integrazione	 prevedono,	 il	recupero	 del	 background	 del	 beneficiario,	 che	 possono	 essere	 personali,	formativi	 e	 lavorativi.	 In	 base	 a	 ciò	 ci	 si	 focalizza	 sulle	 aspettative	 e	l’eventuale	riqualificazione	professionale,	acquisizione	di	nuove	competenze	e	di	strumenti	utili	a	interagire	con	il	contesto	di	riferimento.			Il	 progetto	 territoriale	 necessita	 di	 costruire	 o	 rafforzare	 la	 propria	 rete	locale	di	 supporto	e	di	 agevolare	 i	 singoli	beneficiari	 a	 costruirsi	 essi	 stessi	una	 propria	 rete	 di	 riferimento.	 In	 questo	 caso	 è	 importante	 fare	 dei	protocolli	 di	 intesa,	 convenzioni,	 documenti	 comuni	 programmatici,	piattaforme	di	 intervento,	ecc	con	i	diversi	attori	presenti	sul	territorio,	che	in	 qualche	 modo	 possono	 aiutare	 o	 agevolare	 i	 richiedenti	 e	 i	 titolari	 di	protezione	 internazionale.	Gli	operatori	dei	progetti	SPRAR101	assumono	un	ruolo	 essenziale	 nella	 costruzione	 di	 una	 rete	 di	 supporto,	 le	 attività	 che	possono	mettere	in	atto	possono	essere:		
§ promuovere	 sul	 territorio	 il	 progetto	 di	 accoglienza	 nelle	 agenzie	 per	 il	lavoro,	centri	per	l’impiego,	scuole,	ecc;	
§ promuovere	 la	 realizzazione	 di	 iniziative	 di	 sensibilizzazione	 e	 di	informazione;	
§ costruire	 canali	 di	 collegamento	 e	 occasioni	 di	 collaborazione	 e	partenariato	tra	i	vari	attori	locali,	e	tra	questi	e	altri	attori	nazionali;	
§ offrire	agli	attori	istituzionali	il	supporto	per	realizzare	azioni	di	sistema	sul	 territorio,	 anche	 attraverso	 la	 progettazione	 e	 l’accesso	 alle	 fonti	 di	finanziamento	europee,	nazionali	e	regionali;																																																									101	Id.,	p.	49.	
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§ diffondere	 le	 buone	 pratiche	 in	materia	 di	 attività,	 strategie	 e	 politiche	dell’integrazioni.		Si	tiene	conto	che	ci	sono	più	livelli	di	integrazione:	quella	sociale;	abitativa	e	lavorativa.	Le	attività	e	gli	 interventi	non	devono	essere	 finalizzati	 alla	 sola	individuazione	 di	 risposte	 immediate	 dei	 beneficiari,	 ma	 devono	 portare	 i	beneficiari	 verso	 l’autonomia,	 e	 per	 avere	 una	 buona	 riuscita	dell’integrazione	sono	importanti:	
§ l’apprendimento	della	lingua	italiana;	
§ l’orientamento	 e	 l’accompagnamento	 ai	 servizi	 del	 territorio	 e	 della	comunità	locale;	
§ la	definizione	del	progetto	personale	individualizzato;	
§ l’orientamento	e	l’accompagnamento	al	lavoro;	
§ l’orientamento	e	l’accompagnamento	nella	ricerca	di	soluzioni	abitative.			2.7.1	Corso	di	lingua		L’obiettivo	 principale	 dello	 SPRAR,	 è	 l’appropriazione	 da	 parte	 del	beneficiario	di	quegli	strumenti	che	consentono	di	interagire	con	il	territorio	in	modo	dialettico	e	non	quello	di	essere	assistenzialista.	Il	beneficiario	deve	interagire	 con	 il	 territorio	 il	 più	 possibile;	 ciò	 è	 un	 aspetto	 fondamentale	dell’accoglienza	 nello	 SPRAR.	 Nel	 primo	 momento	 il	 beneficiario	 viene	assistito	 e	 accompagnato	 per	 i	 servizi	 di	 cui	 necessita,	 come	 per	 esempio	rinnovo	del	permesso	di	soggiorno,	dal	medico,	al	Centro	per	L’impiego,	ecc,	in	 un	 secondo	 momento	 il	 beneficiario	 deve	 soddisfare	 i	 propri	 bisogni	autonomamente.	Per	fare	tutto	ciò	è	necessario	l’apprendimento	della	lingua	italiana	che	rappresenta	 la	via	principale	per	comunicare	e	 interagire	con	 il	territorio.	 Spesso	 i	 beneficiari,	 non	 capiscono	 l’importanza	 di	 imparare	l’italiano,	 tanti	 di	 loro	 parlano	 inglese	 e	 pensano	 che	 non	 sia	 necessario	imparare	l’italiano	per	avere	un	inserimento	lavorativo	o	sociale.	Dato	che	ci	
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sono	 vari	 livelli	 di	 difficoltà	 per	 imparare	 l’italiano.	 Nell’apprendimento	dell’italiano	 sono	 più	 facilitate	 le	 persone	 che	 provengono	 dai	 paesi	francofoni,	senegalesi,	ivoriani,	camerunensi.	Il	tutto	dipende,	però,	dalla	loro	scolarizzazione	 nel	 paese	 d’origine	 e	 della	 provenienza	 geografica.	L’apprendimento	è	più	 lento	o	difficile	per	 le	persone	che	provengono	dalla	zone	rurali,	spesso	analfabeti.		La	conoscenza	dell’italiano	rimane	 il	 requisito	di	base	per	 l’inserimento	nei	corsi	di	formazione	professionale	o	nel	mondo	del	lavoro,	allo	stesso	tempo	è	una	 condizione	 di	 base	 per	 costruire	 dinamiche	 relazionali	 nel	 contesto	sociale	 e	 facilità	 l’integrazione.	 Ovviamente,	 non	 gli	 possiamo	 imporre	 di	imparare	la	lingua	in	maniera	coercitiva.				2.7.2	Animazione	socio-culturale	Nel	 parlare	 di	 attività	 socio-culturale	 e	 sportiva102	 si	 fa	 riferimento	 alla	realizzazione	di	interventi	rivolti	a:	
§ valorizzare	abilità	,	competenze	e	aspirazioni	dei	beneficiari;	
§ prevenire	 l’insorgere	 di	 fenomeni	 di	 esclusione	 sociale	 e	 di	emarginazione;	
§ valorizzare	il	dialogo	interculturale;		
§ intervenire	sui	casi	di	rifiuto	e	isolamento;	
§ promuovere	la	preparazione	attiva	alla	vita	della	comunità.		Quando	si	organizzano	le	iniziative	è	importante	coinvolgere	il	beneficiario	e	più	 assessorati	 dell’ente	 locale	 in	 base	 alla	 tipologia	 delle	 iniziative.	 Sono	tante	 le	 realtà	 con	 cui	 avviare	una	 collaborazione	per	 le	 iniziative,	 possono	essere	 enti	 pubblici,	 scuole,	 associazioni	 e	 realtà	 del	 Terzo	 Settore	 in	generale.	 Le	 attività	 da	 realizzare	 o	 promuovere	 possono	 essere	 tante	 e	 di	vario	genere:	ricreativo,	culturale,	sportivo,	sociale,	ecc.																																																									102	Id.,	pp.50-51.	
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Spesso,	in	Italia,	sul	tema	migranti,	regnano	l’ignoranza	e	la	confusione,	anche	per	 quanto	 riguarda	 l’uso	 dei	 termini	 non	 corretti	 quando	 ci	 si	 riferisce	 ai	migranti.	Una	parte	della	politica	e	dei	mezzi	di	comunicazione	rappresenta	i	richiedenti	asilo	come	“clandestini”,	anche	se	hanno	un	regolare	permesso	di	soggiorno	per	 la	richiesta	di	asilo,	quindi	non	possono	essere	definiti	 tali.	È	difficile	che	la	gente	comune	ad	esempio	sappia	distinguere	tra	un	migrante	economico	 e	 un	 richiedente	 asilo	 che	 si	 trova	 in	 Italia	 perché	 fugge	 da	situazioni	pericolose.	È	importante	far	conoscere	i	progetti	di	accoglienza,	la	condizione	 del	 richiedente	 e	 titolare	 di	 protezione	 internazionale	 e	 in	generale	 del	 diritto	 d’asilo	 in	 Italia,	 dando	 la	 possibilità	 ai	 beneficiari	 di	raccontarsi.	La	non	conoscenza	delle	situazioni	e	dei	motivi	per	cui	fuggono	i	migranti	crea	ignoranza	e	razzismo.	Per	questo	è	fondamentale	creare	luoghi	di	 incontro	 e	 relazione,	 dove	 l’altro	 può	 essere	 conosciuto,	 compreso	 e	accettato	per	quello	che	è,	senza	volerlo	assimilare.	Una	società	più	informata	e	sensibilizzata	facilita	il	processo	di	integrazione	dei	richiedenti	e	titolari	di	protezione	internazionale.			2.7.3	Strumenti	per	la	formazione	e	l’inserimento	lavorativo	Quando	 si	 pensa	 all’inserimento	 lavorativo	 del	 richiedente	 o	 titolare	 di	protezione	 internazionale	 è	 importante,	 prima	 di	 tutto,	 prendere	 in	considerazione	 il	 background	 personale,	 formativo	 e	 lavorativo	 della	persona.	 	Questo	ci	permette	di	sfruttare	al	meglio	le	capacità	della	persona	che	abbiamo	davanti,	e	di	costruire	insieme	un	percorso	che	facilmente	può	essere	condiviso	dal	beneficiario	stesso.			È	 fondamentale	 l’acquisizione	 o	 il	 rafforzamento	 delle	 conoscenze	 e	 delle	competenze	 professionali.	 In	 proposito	 è	 importante	 fare	 il	 bilancio	 delle	
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competenze103	 acquisite,	 ovvero	 la	 formazione	 pregressa	 dei	 richiedenti	 e	titolari	 di	 protezione	 internazionale.	 Il	 bilancio	 delle	 competenze	 è	 uno	strumento	per	poter	individuare	e	descrivere	le	capacità	e	le	competenze	non	certificate	 che,	 a	 volte,	 nemmeno	 la	 persona	 è	 consapevole	 di	 avere.	 Il	bilancio	 delle	 competenze	 ha	 come	 obiettivo	 la	 ricostruzione	 del	 bagaglio	personale	 della	 singola	 persona	 in	 termini	 di	 competenze,	 abilità,	 capacità	acquisite	 e	 esperienze	maturate.	 Dopo	 avere	 capito	 quali	 possono	 essere	 i	bilanci	 delle	 competenze	 si	 procede	 alla	 certificazione	 delle	 competenze,	basato	su	un	procedimento	di	verifica	e	di	valutazione	mediante	 il	quale	un	soggetto	esterno	(certificatore)	riconosce	alla	persona	il	possesso	e	la	qualità	di	determinate	conoscenze,	competenze	e	qualifiche	che	il	diretto	interessato	potrà	 spendere	 nel	 suo	 percorso	 di	 inserimento	 socio-economico.	 Un	richiedente	asilo	o	un	 rifugiato	 che	arriva	 in	 Italia	nella	maggiore	parte	dei	casi	 è	 senza	 i	 propri	 documenti,	 nemmeno	 quelli	 che	 attestano	 i	 titoli	 	 di	studio	 o	 quelli	 formativi	 acquisiti	 prima.104	 I	 titoli	 di	 studio	 conseguiti	all’estero	non	hanno	un	valore	legale	in	Italia.	Per	ottenere	il	riconoscimento	dei	 titoli	 di	 studio,	 il	 migrante	 deve	 fare	 domanda	 allegando	 i	 documenti	necessari	per	ottenere	il	riconoscimento.		Il	ruolo	svolto	dall’istruzione	e	dalla	formazione	professionale	nel	percorso	di	inserimento	 socio-lavorativo	 della	 popolazione	 migrante	 all’interno	 del	contesto	di	accoglienza	è	fondamentale.	Lo	è	di	più	se	il	supporto	formativo	viene	 interpretato	 sia	 come	 apprendimento	 della	 lingua	 italiana,	 sia	 come	acquisizione	di	conoscenze	e	competenze	lavorative	finalizzate	a	rafforzare	la	collocazione	 degli	 stranieri	 nel	 mercato	 del	 lavoro.105	 La	 conoscenza	dell’italiano	 accresce	 in	 maniera	 considerevole	 la	 possibilità	 di	 trovare	 un	lavoro	rispondente	alle	aspirazioni	e	alle	aspettative	del	beneficiario.																																																												103	Id.,	p.	58.		104	Un	Team	per	l’integrazione,	Op.	cit.,	p.28.	105	Id.,	p.27.	
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Un	 buon	modo	 per	 affacciarsi	 nel	mondo	 del	 lavoro	 può	 essere	 il	 tirocinio	formativo	e	di	orientamento,	e	può	rappresentare	un’esperienza	a	se	stante	oppure	 dopo	 un	 corso	 di	 formazione.	 Nella	 regione	 Toscana,	 tramite	 il	 “	GiovaniSì”106	viene	data,	a	tanti	giovani	la	possibilità	di	svolgere	tirocini	non	curriculari,	 per	 prepararli	 ad	 accedere	 al	mondo	 del	 lavoro.	 In	 generale,	 al	GiovaniSì	 possono	 accedere	 i	 giovani	 fra	 i	 18	 e	 30	 anni	 (non	 compiuti);	 si	prevede	un	rimborso	spesa	di	500	euro	al	tirocinante;	i	rimborsi	solitamente	sono	300	euro	a	carico	della	Regione	e	200	a	carico	dell’azienda	ospitante	e	hanno	durata	massima	di	6	mesi.	Nel	caso,	del	richiedente	asilo	o	titolare	di	protezione	 internazionale	non	c’è	 il	 limite	di	età;	 il	 rimborso	è	di	500	euro,	cento	per	cento	a	carico	della	Regione;	l’azienda	ospitante	all’inizio	anticipa	i	soldi,	che	poi	in	un	secondo	momento	vengono	restituiti	al	100%.	La	durata	massima	è	di	12	mesi.			Un	 altro	 modo	 per	 agevolare	 l’ingresso	 nel	 mercato	 del	 lavoro,	 attraverso	un’esperienza	di	formazione	in	azienda	è	l’uso	della	“borsa	lavoro”107	offerta	dallo	SPRAR,	 con	delle	 caratteristiche	molto	 simili	 al	 tirocinio	 formativo.	Al	tirocinante	richiedente	asilo	o	titolare	di	protezione	internazionale	durante	il	periodo	di	tirocinio	gli	viene	riconosciuto	una	forma	di	rimborso	spese.	È	un	strumento	 in	 più	 che	 lo	 SPRAR	 mette	 a	 disposizione	 per	 agevolare	 i	beneficiari	che	sono	inseriti	nel	progetto	territoriale.			Da	 pochi	 anni	 è	 diffuso	 l’utilizzo	 dei	 buoni	 lavoro	 (voucher)	 per	 pagare	 le	attività	lavorative	occasionali	a	cui	possono	accedere	anche	i	beneficiari	dello	SPRAR	 che	 sono	 in	 possesso	 di	 un	 permesso	 di	 soggiorno	 che	 consente	 di	svolgere	 un’attività	 lavorativa.	 I	 voucher	 rappresentano	 un	 sistema	 di	pagamento	del	 lavoro	occasionale	accessorio,	prestazioni	di	 lavoro	svolte	 in	maniera	saltuaria	senza	un	contratto	regolare	di	lavoro.		
																																																								106	http://giovanisi.it/le-opportunita-per-tirocini/	107	Manuale	Operativo,	Op.	cit.,	p.65.	
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Anche	 il	 contratto	 di	 apprendistato108	 rappresenta	 un	 buon	 modo	 per	l’inserimento	 lavorativo.	 L’apprendistato	 è	 un	 vero	 e	 proprio	 contratto	 di	lavoro	finalizzato	alla	formazione	e	occupazione	delle	persone	in	età	giovane	fino	ai	29	anni.	È	un	tipo	di	contratto	che	consente	all’azienda	di	assumere	e	formare	 nuove	 professionalità	 a	 condizioni	 economiche	 vantaggiose,	 con	l’obbligo	di	formazione	dell’apprendista.			Le	modalità	per	l’inserimento	formativo	e	lavorativo	del	richiedente	e	titolare	di	protezione	internazionale	possono	essere	diversi,	è	fondamentale	da	parte	degli	operatori	SPRAR	essere	costantemente	aggiornati	e	informati	su	quello	che	il	territorio	offre.		L’orientamento	 e	 accompagnamento	 al	 lavoro	 avviene	 anche	 tramite	 il	supporto	nella	ricerca	lavoro,	preparazione	al	colloquio,	relazioni	con	i	centri	per	l’impiego,	relazioni	con	i	datori	di	lavoro,	ecc.			2.7.4	Strumenti	per	l’abitazione	e	la	casa	Quando	avviene	l’uscita	dal	progetto,	la	ricerca	di	una	sistemazione	abitativa,	la	più	possibile	durevole	e	autonoma,	rappresenta	un	aspetto	 fondamentale	nel	 percorso	 verso	 la	 ri-conquista	 dell’autonomia	 dell’integrazione.109	 A	causa	di	atteggiamenti	pregiudizievoli	da	parte	dei	proprietari	di	immobili	o	delle	 stesse	 agenzie	 di	 immobiliari	 diventa	 difficile	 reperire	 un’abitazione	adeguata.	 In	 questa	 fase	 è	 importante	 che	 gli	 operatori	 dei	 progetti	territoriali	 svolgano	un	 lavoro	di	mediazione	 tra	beneficiario	e	 locatore	per	facilitare	l’accesso	nel	mercato	immobiliare.	In	caso	di	difficoltà	nel	reperire	abitazioni,	 ci	 sono	 delle	 soluzioni	 abitative	 intermedie,	 che	 possono	consistere	in	alloggi	sociali	collettivi	o	privati	a	pagamento;	appartamenti	in	condivisone	 con	 altri	 inquilini	 e	 le	 strutture	 residenziali	 per	 la	 formazione	
																																																								108	 Art.1,	 comma	 1	 del	 decreto	 legislativo	 n.	 167	 del	 14	 settembre	 2011	(Testo	unico	dell’apprendistato).	109	Manuale	Operativo,	op.	cit.,	p.	53.	
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professionale.	La	ricerca	di	abitazione,	così	come	nell’inserimento	lavorativo,	necessita	 un	 progetto	 personalizzato,	 costruito	 secondo	 le	 esigenze,	 le	caratteristiche	e	la	storia	della	singola	persona.		Il	beneficiario	deve	avere	la	possibilità	di	essere	informato	che	può	accedere	agli	alloggi	di	edilizia	 residenziale	pubblica.	Sono	alloggi	destinati	alle	 fasce	più	deboli	della	popolazione	e	assegnati	dai	comuni	ogni	anno	in	base	a	una	graduatoria.		Quando	 il	 beneficiario	 esce	 dal	 progetto,	 anche	 lo	 SPRAR	 mette	 a	disposizione	 dei	 fondi	 che	 possono	 essere	 spesi	 per	 agevolare	 l’uscita.110	 I	fondi	sono	il	contributo	alloggio,	 il	contributo	per	 l’acquisto	degli	arredi	e	 il	contributo	 straordinario	 per	 l’uscita.	 Il	 contributo	 alloggio	 consiste	 in	supporto	economico	concesso	al	beneficiario	per	agevolare	il	processo	socio-economico-abitativo	.	Copre	le	spese	come	la	caparra,	i	costi	di	agenzia,	spese	di	registrazione	di	contratto,	prime	mensilità,	prime	spese	condominiali	e	le	prime	utenze	(gli	allacci).	Il	contributo	per	l’acquisto	degli	arredi	è	destinato	per	 l’acquisto	 dei	 mobili,	 elettrodomestici	 e	 altri	 oggetti	 destinati	all’allestimento	dell’abitazione.	 Il	 contributo	straordinario	per	 l’uscita	è	una	tantum	in	supporto	di	beneficiari	in	uscita		da	un	progetto	territoriale	e	con	un	percorso	di	integrazione	del	quale	non	si	conoscono	o	non	sono	facilmente	individuabili	i	vari	passaggi	e	dettagli.		I	diversi	contributi	che	vengono	dati	al	beneficiario	 in	 qualche	 modo	 alleviano	 un	 po’	 i	 costi	 iniziali	 che	 devono	sostenere.	Nonostante	 tutto,	 la	 questione	 della	 casa	 è	 un	 problema	 molto	 sentito	 e	investe	l’intera	popolazione	italiana.	“Un	Team	per	 l’integrazione”,111	 è	un	documento	prodotto	dall’Arci,	 Caritas	Italiana	e	CIR	in	esso	si	sostiene	che	non	è	sufficiente	inserire	i	beneficiari	in	un’abitazione,	occorre	creare	 le	condizioni	per	dare	al	richiedente	e	titolare																																																									110		Id.,	pp.	55-56.		111	Un	Team	per	l’integrazione,	op.	cit.,	pp.	51-52.	
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di	protezione	 internazionale	e	umanitaria	una	 casa.	 In	 seguito,	 si	prende	 in	esame	 il	 termine	 inglese	 house,	 che	 significa	 abitazione	 e	 rappresenta	 uno	spazio;	dove	poter	vivere	ed	è	diverso	da	home	(casa).	La	casa	rappresenta	il	vivere	lo	spazio,	il	condividere	la	relazione	con	sé	e	con	gli	altri,	rappresenta	il	presupposto	per	l’integrazione.	I	progetti	SPRAR	si	muovono	tra	queste	due	dimensioni	 in	 un	 equilibrio	 reso	 fragile	 dalla	 situazione	 strutturale	 del	mercato	della	casa	in	Italia	e	degli	aspetti	discriminatori	di	cui	sono	soggetti	i	migranti	 in	generale.	Tuttavia,	possiamo	sostenere	che	le	soluzioni	abitative	intermedie	 rispondano	 a	 un	 emergenza	 dell’abitare	 e	 non	 di	 un’abitazione	privata	e	autonoma	che	assume	la	dimensione	di	un	casa,	quindi	luogo	anche	di	 relazione.	 L’integrazione	 è	 data	 dalla	 casa	 e	 non	 dall’abitazione;	 bisogna	favorire	le	dimensioni	capaci	di	conciliare	le	esigenze	dell’incontro	culturale	tra	la	popolazione	autoctona	e	cittadini	stranieri.		
		
2.8	Fonti	di	finanziamento		Il	Sistema	di	Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati	è	formato	di	una	rete	strutturale	di	 enti	 locali	 che	accedono,	nei	 limiti	delle	 risorse	disponibili,	 al	Fondo	nazionale	per	le	politiche	e	i	servizi	dell’asilo	–	FNPSA	–	per	realizzare	progetti	 di	 accoglienza	 integrata	 rivolte	 ai	 richiedenti	 di	 protezione	internazionale.	 Al	 FNPSA	 possono	 accedere	 comuni,	 unioni	 di	 comuni,	province	 con	 le	 realtà	 del	 privato	 sociale.	 Gli	 enti	 locali	 partecipano	 allo	SPRAR	su	base	volontaria	con	un	cofinanziamento	almeno	del	20%;	la	quota	restante	è	 finanziata	dal	Fondo	Nazionale	per	 le	Politiche	e	 i	 servizi	d’Asilo	messo	 a	 disposizione	 dal	 Ministero	 dell’Interno.112	 Il	 Ministero	dell’Interno,113	tramite	il	Servizio	Centrale,	emana	ogni	tre	anni	un	bando	per	l’assegnazione	dei	posti	 finanziati.	Fino	al	2008	 il	bando	era	pubblicato	con	cadenza	 annuale,	 per	 il	 periodo	 2009/2010,	 invece,	 ha	 avuto	 una	 cadenza																																																									112		Atlante	SPRAR	2008,	p.57.	113	Rapporto	sulla	protezione	internazionale	in	Italia	2015,	p.101.	
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biennale;	 questo	 ha	 permesso	 di	 strutturare	 gli	 interventi	 di	 accoglienza	integrata.	 Con	 il	 decreto	 ministeriale	 del	 5	 agosto	 2010	 il	 Ministero	dell’Interno	ha	previsto	un	finanziamento	triennale	per	gli	anni	2011/2013,	invece,	 con	 il	 decreto	 ministeriale	 del	 17	 settembre	 2013	 ha	 previsto	 i	finanziamenti	triennali	2014/2016.	Gli	enti	locali,	congiuntamente	ai	soggetti	del	 Terzo	 Settore	 presenti	 sul	 territorio	 partecipano	 a	 tale	 bando	presentando	il	proprio	progetto.			Nel	 corso	 degli	 anni	 lo	 SPRAR	 ha	 conosciuto	 rilevanti	 ampliamenti,114	 che	sono	 stati	 resi	 possibili	 grazie	 ai	 fondi	 straordinari,	 stanziati	 dal	Ministero	dell’Interno	 o	messi	 a	 disposizione	 grazie	 a	 progettazioni	mirate,	 come	per	esempio	le	risorse	Otto	per	Mille	dell’Irpef.115			Nel	 2014	 i	 progetti	 finanziati	 dal	 FNPSA116	 che	 costituiscono	 la	 rete	strutturale	dello	SPRAR	sono	stati	432.	I	posti	strutturali	finanziati	da	bando	sono	stati	12.062,	a	cui	si	sommano	più	di	8000	posti	aggiuntivi,	finanziati	dal	decreto	ministeriale	30	 luglio	2013.	Complessivamente,	 i	progetti	 finanziati	hanno	reso	disponibili	20.752	posti	di	accoglienza,	di	cui	19.514	destinati	alle	categorie	ordinarie,	943	all’accoglienza	di	minori	stranieri	non	accompagnati	e	295	per	persone	con	disagio	mentale	o	disabilità	fisica.		Gli	 enti	 locali	 titolari	 di	 progetto	 sono	 stati	 381,	 di	 cui	 342	 comuni,	 31	province	e	8	unioni	di	comuni.	Nella	regione	Toscana117	per	l’anno	2014	sono	stati	 finanziati	 381	 posti	 bando	 (strutturali)	 e	 168	 posti	 aggiuntivi,	 per	 un	totale	di	549	posti.																																																										114	 M.	 Giovannetti	 (a	 cura	 di)	 et.al,	 Rapporto	 Annuale	 del	 Sistema	 di	Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati,	Atlante	SPRAR	2014,	Tipografia	Grasso,	Roma,	2015,	p.11.	115	Sono	 fondi	destinati	al	governo	 italiano	 in	base	alla	scelta	del	cittadino	quando	 fa	 la	dichiarazione	dei	 redditi.	Questi	 fondi	devono	essere	usati	per	attività	 a	 scopi	 di	 interesse	 sociale	 o	 di	 carattere	 umanitario	 a	 diretta	gestione	dello	Stato,	fra	cui	anche	l’assistenza	ai	rifugiati.		116	Rapporto	sulla	protezione	internazionale	in	Italia	2015,	p.106.	117	M.	Giovannetti	(a	cura	di	)	et.	al.,	Atlante	SPRAR	2014,	op.	cit.,	p.18.	
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	Come	 riportato	 sul	 “Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	Italia”:118	“La	gestione	dello	SPRAR	ha	avuto	nel	2014	un	costo	di	197.499.225,63	euro	 (al	 netto	 della	 convenzione	ANCI)	 per	 un	 totale	 di	 22.961	persone	accolte.	I	 costi	 giornalieri	 per	 posto	 nei	 progetti	 SPRAR	 sono	 diversificati	 in	relazione	 al	 grado	 di	 vulnerabilità	 delle	 persone.	 Si	 passa	 da	 una	 spesa	media	(al	netto	del	cofinanziamento	obbligatorio	dell’ente	locale)	di	euro	32,40	per	i	posti	ordinari	da	bando,	ad	una	spesa	di	euro	61,30	per	i	posti	riservati	 ai	 minori	 e	 di	 euro	 73,04	 per	 i	 posti	 riservati	 a	 persone	 con	disagio	mentale.	La	spesa	media	per	i	posti	aggiuntivi	è	pari	a	euro	35,00.	Il	valore	medio	ponderato	dei	costi	giornalieri	di	accoglienza	nello	SPRAR	è	pari	a	35	euro”.		La	 voce	 più	 consistente	 dei	 costi	 dello	 SPRAR	 è	 quella	 del	 personale	 e	professionisti.	Dei	35	euro	pro-capite	spesi	oltre	un	terzo,	circa	 il	38%	va	a	coprire	 le	 retribuzioni	 di	 operatori	 e	 professionisti.	 La	 seconda	 voce	 più	consistente	 invece	 è	 la	 spesa	 generale	 per	 l’assistenza,	 in	 cui	 rientrano	 i	servizi	per	il	vitto	e	alloggio,	l’abbigliamento,	il	pocket	money	(il	contributo	in	denaro	 corrisposto	 a	 ogni	 beneficiario,	 calcolato	 in	 base	 alla	 permanenza	nella	struttura	per	ricoprire	una	parte	delle	spese	personali).	Le	strutture	di	accoglienza	producono	un	effetto	positivo	sul	 territorio,	una	parte	dei	 fondi	per	 l’accoglienza	 viene	 riversata	 sul	 territorio	 per	 coprire	 le	 varie	 spese	 di	gestione.		Per	 il	 2015	 il	 Ministero	 dell’Interno	 ha	 stimato	 in	 918,5	 milioni	 le	 spese	relative	 alle	 strutture	 governative	 (CARA,	 CDA,	 CPSA)	 e	 temporanee,	 e	 in	242,5	 milioni	 le	 spese	 relative	 ai	 centri	 SPRAR.	 Per	 un	 totale	 di	 1.162,00																																																									118Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	 Italia.	 Aspetti,	procedure,	problemi.	(Ministero	dell’Interno,	Roma,	ottobre	2015),	pp.51-53.	
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3.1	Le	dimensioni	dell’accoglienza	nella	Regione	Toscana	Fin	 dagli	 anni	 novanta,	 in	 Toscana,	 diversi	 enti	 del	 terzo	 settore	 hanno	affrontato	il	problema	dell’accoglienza	dei	primi	flussi	consistenti	di	rifugiati	e	 richiedenti	 asilo:	 attraverso	 Azione	 Comune,119	 Progetto	 Nazionale	Accoglienza	 e	 poi	 soprattutto	 con	 il	 progetto	 SPRAR	 si	 è	 riusciti	 a	 dare	accoglienza	 ad	 alcuni	 migliaia	 richiedenti	 e	 titolari	 di	 protezione	internazionale.	 Grazie	 a	 questa	 esperienza,	 la	 Regione	 Toscana	 ha	 gestito	positivamente	 il	 flusso	 migratorio	 del	 2011	 proveniente	 dal	 Nord	 Africa	distribuendo	sul	proprio	 territorio	numerosi	 centri	di	accoglienza,	evitando	perché	poco	appropriate	alla	soluzione	del	problema	da	affrontare,	le	grosse	concentrazioni	 in	pochi	 accampamenti	 proposte	da	un	 criterio	del	Governo	centrale	.	Questa	 soluzione	 consente	 il	 monitoraggio	 permanente	 dei	 flussi	 sul	territorio	 regionale,	 a	 cura	 delle	 Prefetture.	 I	 dati	 evidenziano	 che	 i	richiedenti	 asilo	 accolti	 all’interno	 dei	 centri	 di	 accoglienza	 straordinaria	(CAS)	risultano	essere,	al	31	agosto	2015,120	5421	distribuiti	in	402	strutture,	per	una	media	di	circa	14	persone	per	struttura.	Ciò	conferma	la	tenuta	e	la	sostenibilità	 del	 modello	 di	 accoglienza	 diffusa	 sperimentata	 sin	 dal	 2011.	Tra	 il	 2014	 e	 2015,	 complessivamente,	 la	 Regione	 Toscana121	 ha	 dato	ospitalità	a	quasi	6.500	richiedenti	asilo	(vedi	sotto	Tab.1).		Tuttavia,	sebbene	la	Regione	sia	bene	disposta	all’accoglienza,	 in	un	recente	 incontro	a	 livello	
																																																								119	http://web.tiscalinet.it/azione-comune/rapporto_finale.htm	120http://www.consiglio.regione.toscana.it/ufficio-stampa/comunicati/comunicati_view.aspx?idc=0&id=21148	121Quasi	due	anni	di	accoglienza	diffusa	e	oltre	6500	richiedenti	asilo	ospiti.	http://www.toscana-notizie.it/-/quasi-due-anni-di-accoglienza-diffusa-e-oltre-6500-richiedenti-asilo-ospiti?	
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regionale	 è	 emerso	 che	90	Comuni	 risultano	non	disponibili	 e	 70	 si	 dicono	favorevoli	in	parte	e	a	determinate	condizioni.122			
Tabella	1	I	richiedenti	asilo	accolti	nei	CAS	dal	2014	a	dicembre	2015	in	
Toscana,	provincia	per	provincia.123	








																																																								122	 Accoglienza	 migranti,	 riunito	 il	 tavolo	 di	 coordinamento	 regionale.	http://www.prefettura.it/firenze/news/401485.htm#News_56819		123	Quasi	due	anni	di	accoglienza	diffusa	e	oltre	6500	richiedenti	asilo	ospiti.	http://www.toscana-notizie.it/-/quasi-due-anni-di-accoglienza-diffusa-e-oltre-6500-richiedenti-asilo-ospiti?	
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Figura	 1.	 Numero	 di	 strutture	 per	 Provincia	 e	 numero	 medio	 di	
migranti	per	struttura.	Toscana	Situazione	al	21/10/2015.124	




Figura	 2.	 Richiedenti	 protezione	 internazionale	 per	 cittadinanza.	
Ottobre	2015.	Prime	10	cittadinanze.127	
		In	circa	un	anno	di	operatività,	da	ottobre	2014	a	ottobre	2015	sono	giunte	5.432	domande	di	protezione	internazionale	alla	Commissione	Territoriale	di	Firenze128	delle	quali	1.551	sono	state	convocate	per	 l’audizione;	 le	restanti	sono	rimaste	in	attesa.		Dei	1.551	 casi	 esaminati,	 ne	 sono	 state	 giudicate	898:	 la	maggioranza	delle	richieste	è	stata	respinta,	circa	 il	55%,	perché	non	sussistono	i	motivi	per	 il	riconoscimento	 della	 protezione	 internazionale,	 il	 15%	 invece	 per	irreperibilità	 del	 richiedente.	 Le	 domande	 di	 asilo	 andate	 a	 buon	 fine	rappresentano	una	piccola	parte,	 solo	 il	 30%	ha	 avuto	 il	 riconoscimento	di	
																																																								127	L’accoglienza	dei	migranti	in	Toscana.		http://www.neodemos.info/laccoglienza-dei-migranti-in-toscana/?print=print	128	L’accoglienza	dei	migranti	in	Toscana.		http://www.neodemos.info/laccoglienza-dei-migranti-in-toscana/?print=print	
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		Come	mostra	 la	 Figura	 4,	 la	 Toscana	 ha	 diverse	 strutture	 SPRAR	 dislocate	sulle	varie	Province;	nei	primi	5	mesi	del	2015133	ha	ospitato	un	totale	di	595	beneficiari.	 Ad	 oggi134	 presso	 le	 strutture	 SPRAR	 sono	 ospitati	 circa	 650135	richiedenti	e	titolari	di	protezione	internazionale.	A	breve	sicuramente	questi	posti	 saranno	aumentati,	perché	 il	Ministero	dell’Interno136	ha	pubblicato	 il	bando	 per	 definire	 altri	 10.000	 posti	 su	 tutto	 il	 territorio	 nazionale.	 In	Toscana	 sono	 coinvolti	 14	 enti	 locali	 attuatori	 del	 progetto	 SPRAR	 per	 un	totale	di	16	progetti.137		
																																																								132	Id.,	p.118.	133Rapporto	 sulla	 protezione	 internazionale	 in	 Italia	 2015,	 op.	 cit.,	 pp.116-118.	134	1	febbraio	2016.	135	Bugli:	Bene	il	modello	toscano	di	accoglienza,	ora	dobbiamo	andare	avanti,	http://www.toscana-notizie.it/-/bugli-bene-il-modello-toscano-di-accoglienza-ora-dobbiamo-andare-avanti-	136http://www.sprar.it/index.php?option=com_k2&view=item&id=120:bando-sprar-2016-2017-si-ampliano-di-10mila-i-posti-per-l-accoglienza&Itemid=557	137Rapporto	Annuale	del	Sistema	di	Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati,	M.	Giovannetti	(a	cura	di)	et.al,	Atlante	SPRAR	2014,	Tipografia	Grasso,	Roma,	2015,	p.18.	
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La	presenza	di	 richiedenti	 asilo	 e	 titolari	 della	protezione	 internazionale	 in	Toscana138	nei	Centri	di	accoglienza	straordinari	(CAS)	è	di	5,5	persone	ogni	mille	 abitanti.	 I	 dati	 sono	 riferiti	 all’anno	 2014.	 Invece,	 quello	 dello	 SPRAR	ammonta	 a	 1,9	 ogni	mille	 abitanti.	 Per	 un	 totale	 di	 7,4	 persone	 ogni	mille	abitanti.	 La	 regione	 con	 più	 presenza	 di	 richiedenti	 asilo	 e	 titolari	 di	protezione	 internazionale	 è	 la	 Sicilia	 con	 29,5	 persone	 accolte	 ogni	 mille	abitanti	(comprende	CASA,	CARA/CPSA/CDA	e	SPRAR),	seguita	dalla	Calabria	che	ne	accoglie	20,7	ogni	mille	abitanti.	La	Valle	d’Aosta	è	quella	che	ne	ha	di	meno,	0,4	persone	nei	CAS	ogni	mille	abitanti.				
3.2	L’accoglienza	a	Lucca	e	Provincia	La	Provincia	di	Lucca,	segue	il	modello	dell’accoglienza	diffusa	della	regione	Toscana,	anche	se	questo	presenta	delle	difficoltà.	A	Lucca	e	Provincia	sono	presenti	 sia	 centri	 SPRAR	 che	 i	 centri	 di	 accoglienza	 straordinaria	 (CAS)	gestiti	dalle	associazioni	e	cooperative	presenti	sul	territorio.	Attualmente	11	dei	 33	 comuni	 della	 provincia	 non	 vogliono	 accogliere	 richidenti	 asilo	 sul	proprio	 terriotorio.	 La	 fotografia139	 seguente	 indica	 i	 comuni	 accoglienti	 e	non	 al	 30	 luglio	 2015.	 Per	 fortuna	 la	 situazione	 è	 molto	 diversa	 al	 31	dicembre	2015.			




		Rispetto	 a	 luglio	 2015	 la	 fotografia	 dell’accoglienza	 è	 molto	 cambiata.	Secondo	i	dati	forniti	dalla	Prefettura	di	Lucca	al	29/12/2015,	alcuni	comuni	che	non	partecipavano	all’accoglienza	come	per	esempio	Massarosa,	Vagli	di	Sotto,	 Molazzana	 ecc	 hanno	 aderito.	 Nella	 seguente	 tabella	 si	 presenta	 lo	stato	dell’arte	dell’accoglienza140	con	riferimento	alla	popolazione	residente	e	numero	 di	 persone	 accolte	 ogni	 mille	 abitanti,	 per	 capire	 quanto	 	 incide	l’accoglienza	sulla	popolazione	residente.																																																										140	Dati	forniti	dalla	Prefettura	di	Lucca.		
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Tabella	2	Numero	dei	richiednti	asilo	accolti	nella	Provincia	di	Lucca	al	







	 Provincia	di	Lucca	 394.318143	 601	 1,52	1	 Bagni	di	Lucca	 6.194	 38	 6,13 2	 Barga	 10.064	 8	 0,79 3	 Borgo	a	Mozzano	 7.096	 8	 1,13 4	 Camaiore	 32.542	 13	 0,40 5	 Camporgiano	 2.207	 36	 16,3 6	 Capannori	 46.332	 49	 1,06 7	 Castelnuovo	 di	Garfagnana	 5.973	 4	 0,67 8	 Coreglia	Antelminelli	 5.266	 33	 6,27 9	 Fabriche	 di	Vergemoli	 777	 34	 43,76 10	 Forte	dei	Marmi	 7.621	 8	 1,05 11	 Gallicano	 3835	 31	 8,08 12	 Lucca	 89.169	 210144	 2,36 13	 Massarosa	 22.608	 19	 0,84 14	 Molazzana	 1.072	 6	 5,59 15	 Pescaglia		 3.594	 7	 1,95 
																																																								141Elaborato	secondo	dati	Istat	gennaio	2015.	http://demo.istat.it/bilmens2015gen/index02.html	142Elaborazione	propria	dei	dati.		143Dato	riferito	a	tutta	la	provincia	di	Lucca,	che	comprende	anche	i	Comuni	non	accoglienti.		144	 Dei	 210	 accolti,	 attualmente	 78	 persone	 sono	 nella	 tensostruttura	 della	Croce	Rossa	Italiana.		
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16	 Pieve	Fosciana		 2.402	 12	 4,99 17	 Porcari	 8.864	 11	 1,24 18	 Seravezza	 13.185	 5	 0,38 19	Stazzs	Stazzema		 3220	 6	 1,86 20	 Vagli	di	Sotto		 950	 10	 10,52 21	 Viareggio		 63.007	 39	 0,62 22	 Villa	Basilica		 1.642	 14	 8,52 	Come	 si	 evince	 dalla	 tabella	 alcuni	 comuni	 accolgono	 molte	 più	 persone	rispetto	a	qunato	stabilito	dalla	regione	Toscana,	cioè	1	richiedente	asilo	ogni	600	abitanti,	come	il	Comune	di	Gallicano	o	Fabbriche	di	Vergemoli,	perché,	come	 detto	 sopra,	 alcuni	 comuni	 della	 provincia	 non	 vogliono	 partecipare	all’accoglienza	 (Comune	di	Altopascio,	Careggine,	Castiglione	di	Garfagnana,	Fosciandora,	 Minucciano,	 Montecarlo,	 Piazza	 al	 Serchio,	 Pietrasanta,	 San	Romano,	Sillano	Giuncugnano	e	Villa	Collemandina)	o	accolgono	un	numero	di	 richiedenti	 asilo	 esiguo	 rispetto	 al	 numero	 della	 popolazione	 residente	(Comune	di	Massarosa,	Barga,	Viareggio).		La	maggior	 parte	 dei	 richiedenti	 asilo	 sono	 ospitati	 in	 appartamenti,	ma	 in	alcuni	casi	anche	negli	Agriturismi	e	Alberghi.	I	numeri	delle	persone	accolte	nella	varie	stutture	cambiano	in	base	alla	disponibiltà	dei	posti,	che	parte	da	un	minimo	 2	 ad	 un	massimo	 di	 36	 persone	 (accolte	 a	 Camporgiano	 in	 un	Agriturismo).	Tuttavia	 le	 stutture	presenti	nel	Comune	di	 Lucca	 sono	quasi	tutti	appartamenti,	tranne	la	struttura	da	20	richiedenti	asilo	ospitati	nel	b&b	“La	Bella	Vista”145	 che	 troviamo	a	Nozzano	Castello.	Un	 inserimento	questo	avvenuto	 	 nonostante	 i	 contrasti	 da	 parte	 	 della	 popolazione,	 non	 ben	disposta	 ad	 avere	 i	 richiedenti	 asilo	 nel	 prorprio	 paese.	 Un	 elemento	 che	
																																																								145	 “Il	 Tirreno”,	 Nadia	 Davini,	 In	 venti	 trovano	 casa	 nel	 b&b	 di	 lusso,	http://iltirreno.gelocal.it/lucca/cronaca/2015/08/20/news/in-venti-trovano-casa-nel-b-b-di-lusso-1.11960351.	
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turbava	 era	 che	 i	 migranti	 fossero	 ospiti	 in	 un	 b&b	 di	 lusso	 con	 annessa	piscina.	 Tutto	 questo	 accadeva	 a	 luglio	 2015,	 ma	 da	 allora	 ad	 oggi	 la	situazione	si	può	dire	migliorata,	in	quanto	si	è	cercato	anche	di	coinvolgere	la	 popolazione	 e	 le	 associazioni	 locali	 nell’organizzazione	 delle	 attività	 di	volontariato	 di	 pubblica	 utilità146	 che	 gli	 ospiti	 della	 struttura	 svolgono	insieme	agli	abitanti	della	zona.	Le	attività	di	volontariato	sono	seguite	dalla	Cooperativa	Odissea	in	collaborazione	con	il	Comune	di	Lucca,	l’Associazione	Italiana	 Sport	 per	 Tutti	 (UISP)	 e	 l’insieme	 delle	 associazioni	 denominato	“Uniti	 per	 l’Oltreserchio”.147	 Il	 progetto	 prevede	 la	 raccolta	 dei	 rifiuti;	 il	mantenimento	delle	piccole	aree	erbose	e	il	ripristino	e	mantenimento	della	pista	 ciclabile	 della	 zona	 (via	 di	 Poggio).	 	 Il	 progetto	 è	 stato	 avviato	 a	dicembre	2015,	e	l’associazione	“Uniti	per	l’Oltreserchio”	a	metà	dicembre	ha	organizzato	 una	 pizzata	 per	 i	 richiedenti	 asilo	 coinvolgendo	 la	 popolazione	locale.	L’obiettivo	di	questo	progetto	è	quello	di	 facilitare	 l’integrazione	e	 la	conoscenza,	 cercando	 di	 aprire	 un	 dialogo	 costruttivo	 e	 allo	 stesso	 tempo	collaborativo	tra	gli	ospiti	e	la	popolazione	locale.			Nell’estate	del	2015	l’ente	principale	che	accoglieva	i	migranti	(circa	150)	che	poi	distribuiva	sul	territorio	era	la	Croce	Rossa	Italiana	comitato	provinciale	di	 Lucca,	 sita	 in	 via	 delle	 Tagliate.	 Le	 persone	 accolte	 sono	 state	 ospitate	presso	una	tensostruttura;	questo	ha	creato	dei	problemi	non	indifferenti,	in	quanto	è	difficile	vivere	all’interno	delle	tende	d’estate	sotto	il	sole	cocente	e	d’inverno	al	freddo.	La	Croce	Rossa	svolge	il	ruolo	di	un	“centro	di	smistamento”,	quindi	i	tempi	di	permanenza	sono	legati	alla	disponibilità	delle	strutture	su	tutto	il	territorio	provinciale.	In	caso	di	indisponibilità,	 i	tempi	di	permanenza	si	allungano	di	diversi	mesi.																																																									146Le	 attività	 di	 volontariato	 sono	 previsti	 dalla	 Delibera	 della	 Giunta	regionale	del	25	maggio	2015	n.	678.		147Lotta	 al	 degrado,	 il	 Comune	 di	 Lucca	 impiega	 i	 migranti.	http://www.luccaindiretta.it/dalla-citta/item/54523-lotta-al-degrado-il-comune-di-lucca-impiega-i-migranti-sette-progetti-per-54-profughi.html	
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Attualmente,	 stando	 ai	 dati	 della	 Prefettura	 di	 Lucca	 le	 persone	 all’interno	sono	 78.	 Dopo	 l’arrivo,	 in	 base	 ai	 loro	 giorni	 di	 permanenza,	 ai	 migranti	vengono	offerti	determinati	servizi:	fanno	subito	la	visita	ASL	obbligatoria	e	l’identificazione	e	 formulazione	della	domanda	di	protezione	 internazionale	presso	 la	 Questura	 di	 Lucca.	 Appena	 sono	 disponibili	 le	 strutture	 per	accogliere	i	migranti	gestiti	dagli	enti	del	Terzo	Settore	e/o	Privati	le	persone	vengono	trasferite.	Nella	maggior	parte	dei	casi	vengono	trasferiti	nei	Centri	di	 accoglienza	 straordinaria	 (CAS),	ma	 in	 caso	di	 disponibilità	 la	 prefettura	inoltra	 la	 domanda	 	 per	 l’inserimento	 degli	 ospiti	 nel	 progetto	 SPRAR	 al	livello	nazionale	o	provinciale.	Ultimamente	questo	avviene	soprattutto	se	si	è	già	in	possesso	di	una	forma	di	protezione	internazionale.			Nella	Provincia	di	Lucca	ci	sono	due	centri	SPRAR,	in	un	caso	con	la	gestione	diretta	della	Provincia	di	Lucca	in	quanto	Ente	capofila	del	progetto	e	 l’ente	gestore	del	progetto	è	l’Arci	Toscana,	nel	secondo	caso	invece	l’Ente	capofila	del	 progetto	 è	 il	 Comune	 di	 Capannori	 e	 l’ente	 gestore	 è	 la	 cooperativa	Odissea	di	Capannori.	Nel	progetto	SPRAR	sono	accolte	83148	(46	nel	Comune	di	Capannori	e	37	nella	Provincia	di	Lucca	del	progetto	Arci)	richiedenti	asilo	e	titolari	della	protezione	internazionale	e	umanitari.	Il	Comune	di	Capannori	da	 gennaio	 2015	ha	messo	 a	 disposizione	 anche	 4	 posti	 SPRAR	per	minori	stranieri	 non	 accompagnati	 richiedenti	 asilo.	 Il	 Comune	 di	 Capannori	 ha	iniziato	a	far	parte	del	Progetto	SPRAR	a	partire	dal	2014	partecipando	a	un	bando	di	ampliamento	della	Provincia	di	Lucca.			Se	 analizziamo	 la	 presenza	 delle	 strutture	 SPRAR	 in	 provincia	 di	 Lucca	vediamo	che	fino	al	2014	se	ne	occupava	solo	l’Arci,	poi,	a	causa	dei	flussi	cosi	ingenti	 che	 stiamo	 vivendo	 anche	 ora,	 è	 stata	 presa	 la	 decisone	 al	 livello	nazionale	 di	 mettere	 più	 posti	 a	 disposizione	 per	 potere	 accogliere	 più	persone,	 facendo	 i	 bandi	 per	 l’ampliamento	 del	 progetto	 SPRAR.	 Come																																																									148	Rapporto	sulla	protezione	internazionale	in	Italia	2015,	op.	cit.,	p.118.	
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abbiamo	potuto	 comprendere,	 la	mappa	dell’accoglienza	a	partire	dal	2011	(ENA)	è	cambiata	molto.				
3.3	Provincia	di	Lucca:	SPRAR	gestito	dall’Arci	L’Arci,	 al	 livello	 nazionale	 è	 presente	 in	 varie	 Regioni	 d’Italia	 e	 si	 occupa	dell’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 della	 gestione	 dei	 centri	 SPRAR.	 L’Arci	Toscana	 ha	 una	 lunga	 storia	 nel	 settore	 dell’accoglienza,	 in	 passato	 già	 nel	1999-2002	partecipò	al	progetto	Azione	Comune	e	poi	al	PNA.149		L’Arci	 Toscana	 al	 livello	 regionale	 gestisce	 vari	 centri	 SPRAR.	 I	 centri	 sono	presenti	 nelle	 varie	 città	 toscane	 come	 a	 Firenze;	 Prato;	 Rosignano	Marittimo;	Aulla	Lunigiana;	Arezzo;	Siena;	Massa	Carrara;	Pontedera;	Lucca	e	Pisa	 (non	 è	 gestito	 direttamente	 dall’Arci	 regionale,	 però	 c’è	 una	 sorta	 di	collaborazione).	Il	progetto	SPRAR	gestito	dall’Arci	Toscana	è	l’unica	realtà	in	Toscana	con	un	coordinamento	regionale.	Il	progetto	SPRAR	della	Provincia	di	Lucca	è	gestito	dall’Arci	Toscana,	con	delega	sul	territorio	della	Provincia	all’Arci-comitato	 territoriale	 di	 Lucca,	 con	 la	 figura	 di	 un	 referente	territoriale.			Alla	metà	degli	 anni	 ’90	 l’Arci	 comitato	 territoriale	di	 Lucca	 inizia	 a	 gestire	nella	 propria	 sede	 dei	 corsi	 d’italiano	 rivolti	 ai	 migranti	 con	 finanziamenti	che	 provenivano	 dalla	 Provincia.150	 Nel	 1997	 in	 collaborazione	 con	 la	Provincia	di	Lucca,	CGIL	e	Arci	nasce	la	Rete	Accoglienza	Migranti.	Lo	scopo	di	questa	 rete	era	di	 individuare	percorsi	 individualizzati	per	 l’integrazione	lavorativa,	sostegno	legale	e	collaborazione	per	i	permessi	di	soggiorno.	Nel	
																																																								149	M.	 S.	 Olivieri	 (a	 cura	 di),	Rifugiati	 in	 Italia:	La	 protezione	 negata.	 Primo	
rapporto	sul	diritto	d’asilo	 in	 Italia,	Consorzio	 italiano	di	solidarietà,	Milano,	Feltrinelli,	2005,	p.66.	150	 Informazioni	 raccolte	 tramite	 intervista	 con	 il	 referente	 territoriale	 del	progetto	SPRAR	dell’Arci,	il	3	febbraio	2016	a	Lucca.	
	 84	
2001,	 con	 il	 Piano	 Nazionale	 Asilo	 (PNA)	 inizia	 l’accoglienza	 dei	 profughi	nella	Provincia	di	Lucca.	Il	referente	del	progetto	fa	notare	che	in	quegli	anni	i	Comuni	 avevano	 ricevuto	 una	 Circolare	 dal	 Ministero	 dell’Interno	 che	 li	invitava	 ad	 aderire	 al	 PNA,	 ma	 furono	 pochi	 i	 Comuni	 che	 diedero	 una	risposta	 a	 tale	 Circolare.	 Nella	 maggior	 parte	 dei	 casi	 ci	 fu	 il	 lavoro	 delle	associazioni	 che	 andavano	 in	 giro	 spiegando	 alle	 amministrazioni	 locali	 di	che	cosa	si	trattava,	cercando	una	collaborazione	con	i	Comuni	che	volessero	aderire	al	progetto		All’epoca	 la	 proposta	 di	 collaborazione	 dell’amministrazione	 comunale	 di	Lucca,	 ebbe	 esito	 negativo.	 Come	 riportato	 dal	 referente	 territoriale	 del	progetto	 Marco	 D’Alessandro	 “solo	 pochi	 Comuni	 hanno	 capito	 il	 senso	 del	
progetto,	 a	 cui	 diedero	 	 l’adesione”.	 	 L’unico	 Comune	 che	 aveva	 accolto	 la	richiesta	 è	 stato	 il	 Comune	 di	 Gallicano,	 un	 piccolo	 paese	 della	 Garfagnana	della	Provincia	di	 Lucca,	 che	 aveva	messo	 a	disposizione	un	 appartamento,	dove	 erano	 stati	 accolti	 due	 nuclei	 familiari.	 Al	 livello	 burocratico	(amministrativo)	 l’appartamento	 risultava	 come	 un	 distaccamento	 del	progetto	di	Rosignano	Marittimo	 (nella	Provincia	di	Livorno),	 che	era	Capo	Fila	del	progetto.				Nel	 2004	 si	 è	 creata	 la	 possibilità	 di	 rendere	 autonomo	 il	 Comune	 di	Gallicano,	 che	 diventa	 così	 Capo	 Fila	 del	 progetto,	 da	Rosignano	Marittimo.	Nel	frattempo,	altri	Comuni	hanno	dimostrato	interesse	ad	entrare	nella	rete	dell’accoglienza.	 Si	 erano	 uniti	 al	 progetto	 il	 Comune	 di	 Castelnuovo	 di	Garfagnana,	 quello	 di	 Capannori	 e	 di	 Borgo	 a	 Mozzano.	 In	 quel	 periodo	 a	Gallicano	 è	 stato	 aperto	 anche	 uno	 Sportello	 Migranti	 con	 i	 finanziamenti	dell’8x1000	con	sede	alla	biblioteca	del	Comune	di	Gallicano.				Il	 Comune	 di	 Gallicano	 aveva	 messo	 a	 disposizione	 una	 persona	 che	 si	occupava	 dello	 SPRAR.	 L’inserimento	 dei	 richiedenti	 asilo	 e	 titolari	 di	protezione	 internazionale	 su	 questo	 territorio	 risultava	 molto	 difficile,	 in	
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quanto	 il	 paese	 non	 ha	 una	 stazione	 ferroviaria,	 i	 servizi	 pubblici	 sono	previsti	solo	nel	periodo	scolastico,	non	c’è	un	Centro	per	l’Impiego	e	il	corso	d’italiano	si	svolgeva	in	un	paese	vicino,	quindi	il	progetto	risultava	avere	dei	limiti.	Nel	2008	 l’ente	 titolare	del	progetto	diventa	 la	Provincia	di	Lucca	 su	richiesta	del	Servizio	Centrale,	che,	durante	una	visita	di	monitoraggio,	rilevò	che	 Gallicano	 era	 una	 zona	 decentrata	 e	 pertanto	 l’integrazione	 diventava	difficile,	 quindi	 si	 consigliava	 di	 cercare	 un	 ente	 meglio	 attrezzato	 per	progetti	 di	 questo	 genere.	 Inoltre,	 bisognava	 considerare	 che	 il	 Comune	 di	Gallicano,	essendo	un	piccolo	Comune,	ha	pochi	funzionari	che	si	occupano	di	diverse	 tipologie	 di	 servizi,	 e	 dal	 punto	 di	 vista	 amministrativo	 faticava	 a	gestire	il	progetto.	All’ente	Capo	Fila	del	progetto	spetta	il	compito	di	erogare	i	finanziamenti	che	riceve	dall’Ministero	dell’Interno	all’ente	gestore.		La	Provincia	 di	 Lucca	 era	 partner	 del	 progetto	 SPRAR	a	 partire	 dal	 2006	 e		ente	Capo	Fila	del	progetto	a	partire	dal	2008.151	I	Comuni	che	aderiscono	al	progetto	 sono	 Borgo	 a	 Mozzano,	 Capannori,	 Castelnuovo	 di	 Garfagnana	 e	Gallicano.	È	partner	del	progetto	anche	l’ASL	2.	A	partire	dal	2011	ha	aderito	al	progetto	anche	il	Comune	di	Lucca,152	poi	successivamente	nel	2013	anche	il	Comune	di	Viareggio.	Con	il	passaggio	alla	Provincia	di	Lucca	è	avvenuto	un	cambiamento	radicale,	in	quanto	c’erano	più	persone	che	si	occupavano	delle	SPRAR.	 Come	 riferito	 dal	 referente	 territoriale,	 la	 Provincia	 è	 un	 ente	particolare,	non	ha	un	luogo	fisico,	non	gestisce	il	territorio,	ma	dei	servizi	sul	territorio,	quindi	sul	territorio	la	Provincia	incide	poco,	rispetto	a	un	Comune	che	 può	 avere	 maggior	 incisività	 (anche	 al	 livello	 di	 servizi	 che	 possono	essere	offerti).	Come	 cofinanziamento	 la	 Provincia	 mette	 a	 disposizione	 l’iscrizione	 dei	beneficiari	al	Centro	per	l’Impiego,	accesso	ai	corsi	di	formazione	organizzati	
																																																								151	http://www.provincia.lucca.it/provinciainforma_show.php?id=10405	152	Ibid.	
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dalla	 Provincia,	 e	 in	 collaborazione	 con	 l’Arci	 organizza	 anche	 eventi	 di	sensibilizzazione	nelle	scuole.		L’Arci	 ha	 una	 collaborazione	 stretta	 con	 la	 Fondazione	 Casa	 che	 mette	 a	disposizione	 risorse	 economiche	 per	 quando	 i	 beneficiari	 escono	 dal	progetto.	Lo	scopo153	della	Fondazione	è	la	realizzazione	di	iniziative		per	far	fronte	a	quelle	situazioni	di	disagio	che	hanno	origine	dalla	mancanza	di	un	alloggio,	 facilitando	 l’inserimento	 nel	 tessuto	 economico-produttivo	 e	l’integrazione	sociale.	In	 questi	 anni	 l’Arci	 ha	 stretto	 convenzioni	 con	 il	 CPIA	 (Centro	 provinciale	istruzione	 adulti),	 ASL,	 Caritas	 Diocesana,	 l’Uovo	 di	 Colombo,	 CNA	(Confederazione	 Nazionale	 dell’Artigianato),	 CIA	 (Confederazione	 Italiana	Agricoltori)154	e	qualche	collaborazione	anche	con	le	associazione	locali.		Il	CPIA155	è	una	struttura	del	Ministero	dell’Istruzione	che	realizza	un’offerta	formativa	per	adulti	che	non	hanno	assolto	l’obbligo	di	istruzione	o	che	non	sono	in	possesso	del	titolo	di	studio	conclusivo	del	primo	ciclo	di	istruzione.	Spesso	 i	 beneficiari	 dello	 SPRAR	 si	 iscrivono	 per	 conseguire	 il	 titolo	conclusivo	 del	 primo	 ciclo	 di	 istruzione	 (licenza	 media),	 perché	 per	 varie	ragioni	 hanno	 smesso	 di	 studiare	 nel	 loro	 paese	 di	 origine.	 Il	 CPIA,	 in	relazione	alle	specificità	dell’utenza	eroga	 i	percorsi	di	alfabetizzazione	e	di	apprendimento	della	lingua	italiana	finalizzata	al	conseguimento	di	un	titolo	attestante	 la	 conoscenza	della	 lingua	non	 inferiore	 al	 livello	A2	del	Quadro	comune	europeo	di	 riferimento	per	 la	 conoscenza	delle	 lingue.	 I	beneficiari	del	progetto	hanno	la	possibilità	di	frequentare	questa	scuola	d’italiano,	che	per	 loro	è	molto	 importante	 in	quanto	a	 fine	corso	gli	permette	di	ottenere	l’attestato	di	lingua.		
																																																								153	http://www.fondazionecasalucca.it/fondazione/presentazione/	154CNA	 e	 CIA	 l’Arci	 hanno	 organizzato	 tirocini	 formativi	 e	 inserimento	lavorativo	dei	beneficiari.		155	http://www.cpialucca.gov.it/wordpress/	
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L’Uovo	di	Colombo156	è	un	associazione	costituita	nel	1996;	lo	scopo	è	quello	favorire	 una	 ri-acquisizione	 del	 pieno	 diritto	 di	 cittadinanza	 da	 parte	 delle	persone	 in	 condizioni	 di	 svantaggio,	 soprattutto	 chi	 ha	 problemi	 di	 salute	mentale,	 disabilità	 o	 dipendenze.	 Da	 qualche	 anno	 collabora	 con	 l’Arci,	inserendo	la	maggior	parte	dei	beneficiari	SPRAR	presenti	a	Viareggio	svolge	la	borsa	lavoro	presso	questa	struttura.		Come	ci	racconta	Andrea157,	operatore	sociale	nell’area	di	Viareggio:	“quest’associazione	 ha	 diversi	 laboratori	 dove	 vengono	 impiegati	 i	beneficiari	dell’associazione	e	i	beneficiari	dello	SPRAR.	I	laboratori	sono	quello	 di	 falegnameria,	 recupero	 della	 fauna	 selvatica,	 agricoltura,	apicoltura	e	tappezzeria.	Anche	all’Uovo	di	Colombo	avere	persone	sane	e	giovani	 che	 svolgono	 determinate	 funzioni	 torna	 comodo…	 spesso	 è	 la	prima	 esperienza	 di	 lavorativa	 che	 si	 svolge	 con	 un	 beneficiario	 per	quanto	 riguarda	 Viareggio.	 Dopo	 la	 fine	 dell’esperienza	 il	 responsabile	dell’associazione	 	 ci	 fa	 un	 report	 sulla	 persona	 (beneficiario	 SPRAR),	descrivendo	 quali	 sono	 le	 sue	 caratteristiche,	 peculiarità,	 attitudini	lavorativi	che	comportamentali.	Un	report	abbastanza	completo”.		Attualmente	 nel	 progetto	 ci	 sono	 29	 beneficiari	 ordinari	 e	 8	 aggiuntivi,	 in	totale	 si	ospitano	37	beneficiari.	Le	strutture	dove	sono	accolti	 i	beneficiari	mediamente	ospitano	4/5	persone,	 solo	 in	un	 caso	 c’è	 la	 struttura	da	6.	 Le	persone	accolte	nel	progetto	generalmente	sono	maschi	adulti,	ad	eccezione	di	 una	 struttura	 di	 Torre	 del	 Lago	 Puccini,	 in	 cui	 sono	 accolti	 due	 nuclei	familiari.	 	 Attualmente,	 gli	 appartamenti	 sono	 dislocati	 tra	 Lucca	 (3	appartamenti),	 Viareggio	 (due	 appartamenti),	 Lammari	 nel	 Comune	 di	Capannori	(1	appartamento)	e	Torre	del	Lago		Puccini	(1	appartamento).				Nel	progetto	SPRAR	lavorano	6	operatori	sociali	che	ricoprono	diversi	ruoli	all’interno.																																																										156	http://www.uovodicolombo.net/index.asp	157	Intervista	raccolta	il	30/01/2016	a	Viareggio	nella	sede	dell’Arci.	
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I	servizi	erogati	sono:		
§ Servizi	 finalizzati	 all’accoglienza:	 accoglienza	 diurna	 e	 notturna	 negli	appartamenti.	 All’arrivo	 dei	 beneficiari	 viene	 fornito	 il	 kit	 per	 dormire	(lenzuola,	 coperte,	 cuscini	 ecc);	 kit	 per	 l’igiene	 personale	 (dentifricio,	spazzolino,	shampoo	ecc);	il	pocket	money	di	65	euro	al	mese.	All’entrata	del	 beneficiario	 l’Associazione	 fa	 una	 spesa	 di	 accoglienza	 completa	 di	tutto	da	consegnare	al	beneficiario.	Successivamente	per	il	vitto	vengono	consegnati	dei	buoni	spesa	per	un	valore	di	80	euro	mensili,	da	spendere	presso	il	supermercato	Coop.	Il	beneficiario	all’inizio	viene	accompagnato	dagli	operatori	a	fare	la	spesa,	ma	poi	è	lui	da	solo	che	deve	gestire	tutto.		In	base	alle	necessità	vengono	dati	degli	abbonamenti	o	dei	biglietti	per	la	mobilità	 sul	 territorio.	 Inserimento	 in	 un	 corso	 d’italiano	 organizzato	dall’associazione,	usufruendo	anche	del	corso	d’italiano	offerto	dal	CPIA.	È	prevista	la	mediazione	linguistica	culturale.	
§ Servizi	 finalizzati	 alla	 tutela	 legale:	 sono	 previsti	 operatori	 legali158	 che	aiutano	 i	 beneficiari	 nella	 fase	 di	 richiesta	 asilo	 a	 fare	 ‘raccolta	 della	memoria’,	 facendo	 la	preparazione	alla	Commissione,	ruolo	svolto	da	un	operatore.	 Accompagnamento	 in	 questura	 e	 assistenza	 del	 beneficiario	nell’aspetto	burocratico.	
§ Servizi	 finalizzati	 all’aspetto	 psico-socio-sanitario:	 iscrizione	 al	 Servizio	sanitario	 nazionale	 (SSN),	 attribuzione	 del	 medico	 di	 base,	 screening																																																									158	 L’operatore	 legale	 non	 deve	 essere	 necessariamente	 un	 avvocato,	 basta	che	abbia	una	formazione	universitaria	specifica	e	un’esperienza	maturata	in	materia	di	protezione	internazionale.	Ha	un	ruolo	di	supporto	dei	beneficiari,	i	 quali	 devono	 rimanere	 protagonisti	 principali	 della	 propria	 procedura	 di	riconoscimento	della	protezione	internazionale.	Gli	operatori	legali	“possono	
informare,	orientare,	accompagnare	e	consigliare	i	beneficiari	ma	non	possono,	
né	 devono	 sostituirsi	 a	 loro	 in	merito	 delle	 decisioni	 da	 prendere	 o	 scelte	 da	
fare”.	 Ha	 il	 compito	 di	 affiancare	 il	 beneficiario	 nella	 preparazione	 al	colloquio	 con	 la	 Commissione	 territoriale;	 la	 gestione	 dei	 rapporti	 con	 gli	attori	 istituzionali;	 l’assolvimento	delle	pratiche	burocratiche	(compilazione	dei	moduli)	 e	 l’orientamento	 alla	 tutela	 giurisdizionale.	Manuale	 Operativo	per	l’attivazione	e	la	gestione	di	servizi	di	accoglienza	e	integrata	in	favore	di	richiedenti	 e	 titolari	 di	 protezione	 internazionale	 e	 umanitaria,	 Servizio	Centrale,	Anci	e	Ministero	dell’Interno,	(Settembre	2015),	p.	89.	
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iniziale.	 	 Tramite	 le	ASL	 al	 beneficiario	 vengono	 garantite	 tutte	 le	 visite	specialistiche.	 Nelle	 prime	 volte	 il	 beneficiario	 viene	 accompagnato	durante	 le	 visite	 per	 poi	man	mano	 renderlo	 autonomo.	 In	 presenza	 di	casi	 particolari	 di	 vulnerabilità,	 sono	 previsti	 degli	 incontri	 di	 supporto	psicologico	 e	 psichiatrico;	 sono	 previsti	 degli	 incontri	 con	 degli	 esperti	etnopsichiatri159	che	seguono	il	beneficiario.		
§ Servizi	 finalizzati	 all’integrazione:	 orientamento	 al	 lavoro,	 iscrizione	 al	Centro	per	l’Impiego;	corsi	di	 formazione;	tirocini	 formativi	(usufruendo	della	 borsa	 lavoro	 prevista	 dallo	 SPRAR	 e	 dal	 progetto	 GiovaniSì	 della	Regione	 Toscana	 o	 anche	 dell’attuale	 Garanzia	 Giovani).	 Utilizzo	 delle	agenzie	interinali	nella	ricerca	lavoro.	I	beneficiari	partecipano	a	eventi	di	sensibilizzazione	della	cittadinanza	e	della	scuola.				
3.4	Comune	di	Capannori:	SPRAR	gestito	dalla	Cooperativa	
Odissea	Come	 si	 legge	 sul	 sito160	 la	 cooperativa	 sociale	 Odissea	 nasce	 alla	 fine	 del	2007,	dal	progetto	comune	di	alcuni	giovani,	 italiani	e	non,	di	rispondere	al	“problema”	dell’immigrazione	in	modo	positivo	e	fruttuoso	e	per	valorizzare	le	 proprie	 competenze	 professionali,	 divenendo	 imprenditori	 di	 se	 stessi,	investendo	per	dar	vita	ad	una	nuova	impresa	sociale	che	fosse	radicata	sul	territorio.	 	La	cooperativa	ha	sede	nel	comune	di	Capannori,	ed	è	composta	da	 educatori,	 psicologi,	 antropologi,	 mediatori	 culturali	 ed	 esperti	 di	legislazione	 in	 campo	 di	 immigrazione.	 Inoltre,	 la	 cooperativa	 fa	 parte	 del	consorzio	di	cooperative	sociali	So.	&	Co.																																																										159	 L’etnopsichiatria	 è	 un	 ramo	 della	 psichiatria	 che	 studia	 e	 classifica	 i	disturbi	 e	 sindromi	psichiatriche	 tenendo	 conto	 sia	dello	 specifico	 contesto	culturale	 in	 cui	 si	 manifestano,	 sia	 del	 gruppo	 etnico	 di	 provenienza	 o	appartenenza	 del	 paziente.	 È	 una	 disciplina	 molto	 usata	 nella	 cura	 dei	migranti	(in	Italia	non	molto	ancora).	160	http://www.cooperativaodissea.org/uncategorized/635/	
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	Nel	 corso	 degli	 anni	 la	 cooperativa	 si	 è	 specializzata	 in	 servizi	 rivolti	 alla	comunità	migrante.	Gestisce	sportelli	per	immigrati	per	emissione,	rinnovo,	e	aggiornamento	dei	documenti	di	soggiorno;	case	di	accoglienza	per	migranti,	richiedenti	 protezione	 internazionale,	 donne	 sole	 con	 figli	 e	 persone	 con	problemi	 alloggiativi	 e	 lavorativi.	 Gli	 utenti	 posso	 usufruire	 dei	 seguenti	servizi:	progetti	educativi	personalizzati,	 consulenza	 legale,	orientamento	al	territorio,	mediazioni	con	enti	e	istituzioni	e	formazione	professionale.			Nell’ultimo	 anno	 la	 cooperativa	 è	 il	 principale	 gestore,	 nella	 Provincia	 di	Lucca,	 dell’emergenza	 dei	 migranti	 forzati.161	 Nello	 specifico	 gestisce	 17	appartamenti	 dislocati	 sui	 vari	 Comuni	 della	 Provincia	 (Capannori,	 Villa	Basilica,	Porcari,	Molazzana,	Coreglia,	Lucca,	Fabbriche	di	Vallico,	Viareggio,	Barga,	Borgo	a	Mozzano,	Camporgiano	ecc)	e	dà	accoglienza	a	117	persone.	Gestisce	appartamenti	a	Venturina	(7	ospiti),	Massa	Carrara	(8	ospiti)	e	Pisa	(8	 ospiti).	 Complessivamente,	 nel	 Progetto	 Emergenza,	 la	 cooperativa	accoglie	140	richiedenti	asilo	e	titolari	di	protezione	internazionale.			Nel	 contesto	dell’accoglienza	dei	 richiedenti	di	protezione	 internazionale,	 si	può	dire	che	la	cooperativa	Odissea	svolge	un	ruolo	importante,	dando	delle	risposte	 alla	 richiesta	dell’accoglienza	 sul	 territorio.	Nell’ultimo	periodo,	 da	settembre	2015,	 in	 accordo	 con	 le	 amministrazioni	 locali,	 ha	aperto	diversi	CAS	nei	vari	Comuni	della	Provincia.	Con	la	crescita	che	ha	avuto	nel	campo	dell’accoglienza,	 possiamo	 affermare	 che	 ormai,	 non	 rappresenti	 più	 una	realtà	territoriale	di	Provincia,	ma	una	realtà	regionale.	Avendo	costruito	un	rapporto	 di	 fiducia,	 le	 amministrazioni	 locali	 stesse,	 chiedono	 alla	cooperativa	di	aprire	più	case,	in	modo	da	accogliere	più	persone.		
																																																								161	http://www.cooperativaodissea.org/sociale/	
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Le	 attività	 offerte	 all’interno	 dei	 CAS	 sono162:	 vitto,	 alloggio,	 servizio	 di	mediazione	 linguistico-culturale,	 corsi	 d’italiano,	 orientamento	 legale	 e	accompagnamento	 nel	 percorso	 di	 riconoscimento	 dello	 status	 di	 rifugiato,	attività	ricreative	e	interculturali.		Il	Comune	di	Capannori	 insieme	alla	Cooperativa	Sociale	Odissea	gestisce	 il	progetto	SPRAR.	Il	Comune	di	Capannori	è	 l’ente	Capo	Fila	del	progetto	e	 la	cooperativa	 è	 il	 soggetto	 gestore.	 Lo	 SPRAR	 è	 attivo	 da	 febbraio	 2014,	attualmente	 	 (31/01/2016)	 dà	 accoglienza	 a	 un	 totale	 a	 50	 persone,	suddivise	 in	 28	 posti	 ordinari,	 	 18	 posti	 aggiuntivi	 e	 4	 posti	 per	 minori	stranieri	non	accompagnati	richiedenti	asilo.	La	cooperativa	Odissea	inizia	ad	accogliere	 i	 richiedenti	 di	 protezione	 internazionale	 dal	 2011	 con	l’Emergenza	 Nord	 Africa	 (ENA)163	 dopo	 che	 il	 Comune	 di	 Capannori	 si	 era	detto	 disponibile	 ad	 accogliere	 le	 persone	 che	 scappavano	 dalla	 Tunisia	 a	causa	 della	 rivoluzione	 (Primavera	 Araba).	 In	 quel	 momento	 ha	 dato	accoglienza	a	15	tunisini,	ma	non	appena	ottennero	la	protezione	umanitaria,	10	di	loro	andarono	via.	Successivamente	poi	c’è	stato	lo	scoppio	della	guerra	in	Libia	e	c’è	stato	l’esodo	delle	persone	(per	la	maggior	parte	tutti	africani)	che	fino	a	quel	momento	conducevano	la	loro	vita	in	Libia.	Il	Comune	decise	di	proseguire	l’esperienza	e	successivamente	vennero	accolti	africani	i	reduci	dalla	guerra	 in	Libia.	Poi,	 il	 28	 febbraio	2013	 il	Governo	decise	di	 chiudere	l’emergenza	 Nord	 Africa.	 L’esperienza	 maturata	 in	 quegli	 anni	 portò	 alla	nascita	 del	 progetto	 SPRAR.	 Nel	 2013	 il	 Comune	 di	 Capannori	 partecipò	
																																																								162	Ibid.	163	L’ENA	definisce	il	fenomeno,	verificatosi	a	seguito	dei	profondi	mutamenti	politici	che	hanno	interessato	i	paesi	del	Nord	Africa	e	del	Medio	Oriente	nel	corso	 del	 2011,	 che	 ha	 comportato	 l’arrivo	 di	 un	 flusso	 straordinario	 ci	cittadini	 stranieri	 sulle	 coste	 italiane.	 È	 iniziato	 con	 l’arrivo	 dei	 cittadini	tunisini,	a	cui	sono	seguiti	gli	arrivi	dalla	Libia	di	persone	originarie	di	molti	paesi	africani.	Con	 l’arrivo	dei	profughi	dalla	Libia	che	si	viene	definendo	 la	cosiddetta	 “emergenza	 Nord	 Africa”.	 G.Tomei	 (a	 cura	 di),	Se	 venti	 mesi	 vi	
sembrano	 pochi.	 Gli	 effetti	 del	 programma	 ENA	 in	 provincia	 di	 Pisa,	 Pisa	University	Press,	Pisa,	2013,	p.	36.	
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quindi	ad	un	bando	di	ampliamento	dell’accoglienza	della	Provincia	di	Lucca,	mettendo	a	disposizione	10	posti.			La	 Provincia	 di	 Lucca,	 infatti,	 ricevette	 una	 circolare	 del	 Servizio	 Centrale	dello	SPRAR	del	18/07/2013164	avente	per	oggetto	“Richiesta	ulteriori	posti	aggiuntivi	 SPRAR”.	 Il	 Ministero	 dell’Interno	 richiedeva	 un	 ulteriore	ampliamento	 di	 posti	 della	 rete	 SPRAR	 destinati	 all’accoglienza	 e	 chiedeva	agli	enti	locali,	tra	cui	anche	la	Provincia	di	Lucca,	di	formalizzare	l’immediata	disponibilità	 di	 posti	 aggiuntivi.	 Il	 Comune	 di	 Capannori	 aveva	 espresso	 il	desiderio	 di	 partecipare	 all’ampliamento,	 però	 si	 poneva	 un	 problema,	 in	quanto	 il	Comune	di	Capannori	non	era	 il	 soggetto	attuatore	del	progetto	e	non	 aveva	 partecipato	 al	 bando	 SPRAR	 2011-2013,	 quindi	 non	 avrebbe	potuto	partecipare.	Successivamente,	 il	2	agosto	2013	 la	Provincia	di	Lucca	ricevette	 la	 comunicazione	 dal	 Servizio	 Centrale	 in	 merito	 ai	 soggetti	 che	potevano	partecipare	all’ampliamento,	la	quale	affermava	che	era	possibile:		
§ coinvolgere	 enti	 locali	 diversi	 da	 quelli	 dell’eventuale	 partenariato	 già	esistente,	tramite	lettera	di	adesione	dell’ente	locale	coinvolto;		
§ affidare	 la	 gestione	dei	 servizi	 ad	un	 soggetto	 gestore	diverso	da	quello	approvato	nella	 graduatoria	bando	SPRAR	2011-2013	 solo	 sulla	base	di	adeguata	motivazione.	Il	Comune	di	Capannori	partecipò	dunque	all’ampliamento,	in	quanto	partner	della	 rete	 SPRAR	 (dell’Arci)	 fin	 dalla	 sua	 attivazione	 nel	 2001	 e	 gestì	direttamente	la	casa	di	accoglienza	di	Lunata,	che	nell’ultimo	periodo	è	stata	usata	 per	 accogliere	 i	 richiedenti	 asilo	 provenienti	 dall’emergenza	 Nord	Africa.	 Da	 allora,	 il	 Comune	 di	 Capannori	 partecipa	 regolarmente	 ai	 bandi	SPRAR.		L’ente	 Capo	 Fila	 del	 progetto	 è	 il	 Comune	 di	 Capannori,	 che	 cofinanzia	 il	progetto	offrendo	i	seguenti	servizi:	la	casa	di	accoglienza	di	Lunata	(pagando																																																									164http://www.provincia.lucca.it/uploads/trasparenza_gruppi_documenti/file/det_05261_22-11-2013.pdf	
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tutte	le	utenze	che	sono	collegate	a	essa);	mette	a	disposizione	un’assistente	sociale	 e	 una	 persona	 che	 si	 occupa	 dell’amministrazione	 per	 la	rendicontazione	 che	 hanno	 delle	 ore	 dedicate	 allo	 SPRAR.	 In	 base	 alle	necessità	 fa	 la	manutenzione	straordinaria	della	struttura	(quando	ci	sono	i	fondi).		Il	 centro	 dove	 è	 nato	 lo	 SPRAR	 è	 “La	 casa	 di	 accoglienza	 di	 Lunata”	 che	 si	trova	a	Lunata,165	dove	sono	ospitati	28	uomini	adulti.	Gli	altri	centri	invece	si	trovano	 a	 Marlia	 con	 due	 appartamenti	 di	 piccole	 dimensioni	 rispetto	 al	centro	di	Lunata.	Sempre	a	Lunata	ma	in	una	sede	staccata	troviamo	il	centro	SPRAR	per	minori	stranieri	non	accompagnati	richiedenti	asilo	che	ha	aperto	nel	 mese	 di	 gennaio	 2016,	 accoglie	 4	 minori,	 esso	 è	 l’unico	 in	 tutta	 la	Provincia	 di	 Lucca.	 I	 beneficiari	 sono	 inseriti	 nella	 Casa	 di	 Accoglienza	 di	Lunata	in	centri	collettivi	di	medie	dimensioni	(che	possono	accogliere	circa	30	persone,	come	da	manuale),	ove	sono	ospitati	28	persone.	Invece,	nel	caso	dei	 posti	 aggiuntivi,	 ci	 sono	 due	 case	 a	 Marlia,	 su	 due	 piani.	 In	 un	appartamento	 sono	 ospitati	 8	 persone	 (aggiuntivi),	 nel	 secondo	 invece,	 il	centro	 collettivo	 di	 piccole	 dimensioni	 (circa	 15	 persone)	 accoglie	 10	beneficiari	 (ulteriori	 aggiuntivi).	 In	 totale	 il	 progetto	 SPRAR	del	 Comune	di	Capannori	accoglie	50	beneficiari.	Il	 progetto	 SPRAR	 è	 gestito	 da	 un’equipe	 multidisciplinare,	 dove	 sono	presenti	2	psicologi;	3	mediatori	 culturali;	2	operatori	 legali,	 2	operatori	di	convivenza	 e	 un	 coordinatore	 generale.	 In	 nel	 progetto	 SPRAR	 lavorano	 9	persone.		Come	si	legge	nel	sito:166	“il	 modello	 di	 accoglienza	 portato	 avanti	 è	 quello	 dell’accoglienza	integrata	e	proattiva	che	mette	al	centro	la	persona	con	la	sua	storia	e	 il	suo	 vissuto	 cercando	 di	 mettere	 in	 atto	 tutte	 le	 azioni	 possibili	 volte	 a	favorire	il	suo	inserimento	all’interno	del	tessuto	socio-lavorativo	locale.”																																																									165	Lunata	e	Marlia	sono	una	frazione	del	Comune	di	Capannori.		166	http://www.cooperativaodissea.org/il-progetto-sprar/	
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	I	servizi	erogati:		
§ Servizi	 finalizzati	 all’accoglienza:	 accoglienza	 diurna	 e	 notturna.	All’arrivo	 dei	 beneficiari	 viene	 fornito	 il	 kit	 per	 dormire	 (lenzuola,	coperte,	cuscini	ecc);	kit	per	l’igiene	personale	(dentifricio,	spazzolino,	shampoo	 ecc);	 il	pocket	money	 di	 70	 euro	 al	mese.	 I	 prodotti	 per	 la	pulizia	della	struttura	vengono	forniti	regolarmente,	avendo	un	occhio	di	 riguardo	 anche	 per	 l’ambiente.	 I	 materiali	 non	 vengono	 presi	 al	supermercato	 ma	 “all’EFFECORTA”,167	 un	 luogo	 in	 cui	 si	 possono	acquistare	 prodotti	 alla	 spina	 e	 di	 filiera	 corta.	 Si	 fa	 la	 scorta	 dei	prodotti	per	la	pulizia	in	magazzino	con	delle	taniche	grandi	e	in	base	alle	 necessità	 vengono	 forniti	 agli	 ospiti,	 evitando	 di	 produrre	 quel	tanto	di	plastica	inutilmente.	
o Per	 quanto	 riguarda	 il	 vitto,	 viene	 consegnato	 una	 volta	 alla	settimana	 da	 un	 supermercato	 che	 porta	 tutto	 in	 struttura.	Settimanalmente	un	operatore	addetto	si	occupa	di	aggiornare	e	di	sentire	le	richieste	dei	beneficiari	e	inoltra	la	richiesta	via	mail	al	supermercato.			
o Tutti	gli	ospiti	sono	dotati	di	una	bicicletta	acquistata	usata	per	permettere	 la	 loro	 mobilità	 sul	 territorio.	 Per	 le	 riparazioni	delle	 biciclette	 è	 stata	 attrezzata	 una	 officina	 meccanica	all’interno	della	Casa	di	Accoglienza	di	Lunata,	ove	 le	persone	con	 esperienza	 aiutano	 gli	 ospiti	 a	 imparare	 e	 riparare	 le	biciclette.	 	 	 La	 bicicletta	 viene	 fornita	 al	momento	 dell’arrivo	dell’sopite	nella	struttura.				
§ Servizi	 finalizzati	 alla	 tutela	 legale:	sono	previsti	operatori	 legali	che	aiutano	 i	 beneficiari	 nella	 fase	 di	 richiesta	 asilo	 a	 fare	 raccolta	 della	memoria,	 facendo	 la	preparazione	alla	Commissione,	 ruolo	 svolto	da	due	 operatori	 all’interno	 della	 cooperativa.	 L’accompagnamento	 al																																																									167	http://www.effecorta.it/fc/	
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colloquio	con	la	Commissione	Territoriale	e	in	Questura	per	seguire	il	beneficiario	nell’aspetto	burocratico.		
§ Servizi	 finalizzati	 all’aspetto	 psico-socio-sanitario:	 iscrizione	 al	Servizio	 sanitario	 nazionale	 (SSN),	 attribuzione	 del	 medico	 di	 base,	screening	 iniziale.	 	 Tramite	 le	 ASL	 al	 beneficiario	 vengono	 garantite	tutte	 le	 visite	 specialistiche,	 	 nelle	 prime	 volte	 il	 beneficiario	 viene	accompagnato	durante	le	visite	per	poi	man	mano	renderlo	autonomo.	All’interno	 dell’equipe	 sono	 presenti	 degli	 psicologi	 che	 in	 caso	 di	necessità	seguono	il	beneficiario.			
§ Servizi	finalizzati	all’integrazione:	orientamento	al	lavoro,	iscrizione	al	Centro	 per	 l’Impiego;	 corsi	 di	 formazione;	 tirocini	 formativi	(usufruendo	della	 borsa	 lavoro	prevista	dallo	 SPRAR	e	dei	GiovaniSì	della	Regione	Toscana).	È	previsto	il	servizio	di	mediazione	culturale-linguistica.	La	cooperativa	 in	collaborazione	con	le	agenzie	formative	spesso,	 organizza	 dei	 corsi	 di	 formazione	 interni168,	 in	 maniera	 da	formare	 persone	 con	 titoli	 facilmente	 spendibili	 nel	 mercato	 del	lavoro	 (nel	 settore	 dell’agricoltura	 e	 della	 ristorazione).	 I	 beneficiari	partecipano	 a	 eventi	 di	 sensibilizzazione	 della	 cittadinanza	 e	 della	scuola;	 ad	 attività	 ludico-sportive-ricreative	 (tornei	 di	 calcio	 e	calcetto);	 partecipano	 a	 feste	 tematiche	 che	 vengono	 fatte	 sul	territorio	(sagre,	Marcia	delle	Ville,	Puliamo	il	mondo).		Analizzando	 la	 Banca	 Dati	 del	 Servizio	 Centrale169	 abbiamo	 visto	 che	 dal	1/2/2014	 al	 24/02/2016	 all’interno	 del	 progetto	 sono	 passati	 in	 tutto	 86	beneficiari.		Abbiamo	potuto	notare	che	la	permanenza	media	dei	beneficiari	nel	 progetto	 è	 di	 250	 giorni.	 Dieci	 beneficiari	 hanno	 ottenuto	 lo	 status	 di	rifugiato,	 nove	 la	 protezione	 sussidiaria,	 ventuno	 la	 protezione	 umanitaria,	cinque	attendono	l’esito	della	Commissione,	quattro	sono	in	attesa	di	essere																																																									168Lo	SPRAR	prevede	dei	fondi	che	possono	essere	spesi	in	questo	senso.		169	Visione	avvenuta	il	24/02/2016	con	la	partecipazione	del	coordinatore	di	progetto.		
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convocati	 per	 l’audizione,	 un	 beneficiario	 risulta	 irreperibile,	 mentre	trentasei	hanno	avuto	il	diniego	perché	la	Commissione	territoriale	ha	deciso	di	 non	 riconoscere	 loro	 nessuna	 forma	 di	 protezione	 internazionale.	 I	beneficiari	hanno	deciso	di	fare	il	ricorso	contro	questa	decisione.			
3.5	Le	differenze	fra	le	strutture		Gli	alloggi	nello	SPRAR	in	tutt’Italia	sono	rappresentati	principalmente	da	tre	tipologie	 di	 strutture:	 gli	 appartamenti;	 i	 centri	 collettivi	 e	 le	 comunità	 di	alloggio.	Nel	2014	gli	appartamenti	sono	1762	(circa	l’80%);	i	centri	collettivi	sono	313	(circa	 il	14%)	e	 le	comunità	di	alloggio,	quasi	esclusivamente	per	minori	non	accompagnati,	 sono	140	 (6%).	 	Con	 l’allargamento	dello	SPRAR	attraverso	 i	 posti	 aggiuntivi,	 che	 ha	 avuto	 luogo	 durante	 il	 2014/2015,	sicuramente	gli	alloggi	nel	2015	hanno	conosciuto	un	aumento.170			Come	 abbiamo	 notato,	 l’Arci	 privilegia	 gli	 appartamenti	 con	 un	 numero	medio	 di	 4/5	 ospiti	 per	 appartamento.	 Questi	 appartamenti	 si	 trovano	 in	centri	 abitati	 vicino	 alla	 città	 nel	 caso	 di	 Lucca,	 Viareggio	 e	 Torre	 del	 Lago	Puccini,	ma	anche	 l’appartamento	che	si	 trova	a	Lammari171	è	all’interno	di	una	 zona	 residenziale.	 	 Nel	 caso	 della	 cooperativa	 Odissea,	 invece,	attualmente	 sono	 privilegiati	 i	 centri	 di	 collettivi	 di	 piccole	 e	 medie	dimensioni.	 I	 due	 appartamenti	 di	 Marlia	 sono	 vicini	 ad	 una	 zona	residenziale,	 invece	 la	Casa	di	 accoglienza	di	 Lunata	 si	 trova	 lontano	da	un	centro	abitato.	Intono	alla	casa	ci	sono	alcune	aziende	e	un	Bar.		Secondo	uno	studio	 effettuato	 qualche	 anno	 fa,	 l’integrazione	 è	 favorita	 quando	 non	 si	concentra	 la	 presenza	 di	 richiedenti	 asilo	 e	 titolari	 di	 protezione	
																																																								170Rapporto	 Annuale	 del	 Sistema	 di	 Protezione	 per	 Richiedenti	 Asilo	 e	Rifugiati,	 M.	 Giovannetti	 (a	 cura	 di)	 et.al,	 Atlante	 SPRAR	 2014,	 Tipografia	Grasso,	Roma,	2015,	p.44.	171	E’	una	frazione	del	Comune	di	Capannori.		
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internazionale	 in	 grandi	 strutture,	 ma	 quando	 si	 garantisce	 l’ospitalità	 a	piccoli	 gruppi	 nei	 diversi	 territori.172	 L’integrazione	 è	 tanto	 più	 efficace	 e	rapida	 se	 realizzata	 in	modo	 consensuale,	 quanto	più	 i	 soggetti	 ospitati	 nei	territori	hanno	l’opportunità	di	 farsi	conoscere	direttamente	dalla	comunità	in	 cui	 si	 trovano.	 Come	 fatto	 presente	 da	 un	 operatore	 sociale,	 la	 sfida	 di	questo	lavoro	consiste	anche	nell’affrontare	problemi	quotidiani	cercando	di	dare	riposte	senza	ignorare	le	paure	della	popolazione	locale,	che	in	qualche	modo	 si	 sente	 minacciata	 dalla	 presenza	 di	 queste	 persone	 sul	 proprio	territorio.			La	modalità	 con	 cui	 viene	 fornito	 il	 vitto	nei	due	progetti	 è	 completamente	diversa.	 Infatti,	 anche	 Il	manuale	 SPRAR	ammette	 che	possono	essere	usati	metodi	diversi	nell’organizzarsi	in	base	alle	necessità.	Il	manuale	afferma	che	le	modalità	di	gestione	del	servizio	possono	variare	a	seconda	della	tipologia	e	 della	 organizzazione	 della	 struttura.173	 Il	 progetto	 può	 organizzarsi	 nelle	seguenti	modalità:	
§ L’erogazione	 di	 denaro	 direttamente	 al	 beneficiario	 per	 l’acquisto	 di	beni	 alimentari	 (formula	 migliore	 in	 caso	 di	 accoglienza	 in	appartamenti).	
§ La	 distribuzione	 di	 buoni	 alimentari	 pre-pagati,	 che	 di	 fatto	rappresenta	 un’alternativa	 all’erogazione	 del	 denaro	 (formula	utilizzata	dall’Arci).	
§ La	distribuzione	dei	buoni	pasto	che	però	può	vincolare	la	possibilità	di	scelta	degli	esercizi	commerciali.	In	accordo	con	il	Servizio	Centrale	
																																																								172I	volti	dell'integrazione.	Il	ruolo	delle	comunità	locali,	dei	cittadini	e	dei	mass	
media	nei	processi	di	inclusione	dei	rifugiati	in	Italia.	Nepi,	2010,	p.103.	173Manuale	Operativo	per	l’attivazione	e	la	gestione	di	servizi	di	accoglienza	e	integrata	 in	 favore	 di	 richiedenti	 e	 titolari	 di	 protezione	 internazionale	 e	umanitaria,	Servizio	Centrale,	Anci,	Ministero	dell’Interno,	(Settembre	2015),	pp.37-38.		
	 98	
c’è	 la	 possibilità	 di	 adottare	 una	 carta	 prepagata	 ricaricabile	 (che	garantisce	la	tracciabilità	della	spesa).	
§ La	distribuzione	dei	 generi	 alimentari	 che	prevede	 l’acquisto	 diretto	da	parte	del	progetto	(soluzione	usata	dalla	cooperativa	Odissea).		
§ Il	 servizio	 mensa	 organizzato	 internamente	 al	 centro	 collettivo	 o	all’esterno	 delle	 strutture	 (in	 estrema	 ratio),	 in	 maniera	 del	 tutto	eccezionale	 temporaneo	 e	 straordinario,	 può	 essere	 anche	predisposto	 un	 servizio	 catering	 con	 consegna	 dei	 pasti	 a	 domicilio	(soluzione	che	può	essere	adottata	nei	casi	di	grandi	centri	collettivi).		L’Arci	 utilizza	 il	 sistema	 ormai	 consolidato	 dei	 buoni	 Coop	 da	 fornire	 al	beneficiario	ogni	mese	per	un	totale	di	80	euro.	 Il	beneficiario	dopo	 i	primi	accompagnamenti,	 si	 organizza	 per	 fare	 la	 spesa	 in	 maniera	 autonoma.	Ovviamente,	 all’inizio	 in	 alcuni	 casi	 è	 necessario	 l’accompagnamento	 al	supermercato,	per	dare	 indicazioni	di	come	scegliere	un	prodotto,	guardare	bene	il	prezzo	ecc.	Invece,	alla	cooperativa	Odissea,	la	spesa	è	portato	in	loco	attraverso	 il	 servizio	 a	 domicilio	 dalla	 Metro	 (catena	 dei	 supermercati	all’ingrosso),	 tenendo	conto	delle	richieste	di	alimenti	specifici	avanzate	dai	beneficiari,	mediamente	spendono	circa	25	euro	a	settimana	a	persona.	Come	riferito	 dagli	 operatori	 si	 è	 tentato	 di	 introdurre	 i	 buoni	 alimentari	 nelle	strutture	 di	 Marlia,	 spiegando	 quali	 sono	 i	 benefici,	 ma	 i	 beneficiari	 non	hanno	aderito	alla	proposta.		In	particolare	Giacomo	Poeta174	ci	riferisce	che:		“…la	proposta	che	gli	abbiamo	fatto,	quello	di	recarsi	al	supermercato	per	fare	la	spesa	ha	trovato	muro	e	si	è	acuito	in	un	conflitto	con	i	beneficiari	perché	 non	 volevano	 fare	 questo	 passaggio	 e	 probabilmente	 noi	 non	l’abbiamo	 preparato	 al	 meglio.	 Resta	 il	 fatto	 che	 l’abitudine	 di	 vedersi	consegnati	prodotti	in	maniera	assistenziale	è	una	modalità	dannosa	sulla	quale	 dobbiamo	 lavorare	 e	 cercare	 di	 estirpare	 comunque	 un	 processo	che	 va	 costruito	 dall’inizio,	 cioè	 va	 avviato	 all’inserimento	 del	
																																																								174	Intervista	dl	4/01/2016,	luogo	Lucca	presso	un	Bar,	ore	14.30.	
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beneficiario,	difficile	sradicare	determinate	abitudini,	insomma	mia	culpa	come	èquipe	però	dobbiamo	lavorare	in	questa	direzione”.		Come	 previsto	 dal	 manuale	 in	 entrambi	 i	 progetti	 c’è	 completa	 autonomia	nella	 preparazione	 dei	 pasti,	 che	 è	 la	modalità	 più	 in	 linea	 con	 gli	 obiettivi	dell’accoglienza	 integrata.	 La	 preparazione	 dei	 pasti	 in	 autonomia	 è	obbligatoria	nel	 caso	di	accoglienza	 in	appartamenti	ed	è	auspicabile	anche	all’interno	dei	centri	collettivi	medio-piccoli.175			Essendo	 i	 centri	 SPRAR	della	 cooperativa	Odissea	dislocati	 in	periferia,	 per	agevolare	la	mobilità	sul	territorio,	ai	beneficiari	viene	fornita	una	bicicletta	usata,	di	cui	 l’ospite	deve	avere	cura.	In	caso	di	guasto	le	riparazioni	sono	a	carico	 dei	 beneficiari.	 Hanno	 a	 disposizione	 tutti	 gli	 attrezzi	 e	 accesso	 alla	ciclo	officina.		All’Arci	 per	 la	 casa	 dislocata	 di	 Lammari	 è	 previsto	 la	 fornitura	 delle	biciclette,	perché	gli	ospiti	frequentano	il	corso	d’italiano	nella	sede	dell’Arci	comitato	 territoriale	 a	 Lucca,	 o	 comunque	 si	 devono	 recare	 in	 ufficio	 per	varie	ragioni	e	la	loro	mobilità	è	più	facilitata.	A	Viareggio,	invece	si	utilizza	il	servizio	 di	 bike	 sharing176	 gratuito	 messo	 a	 disposizione	 dal	 Comune	Viareggio.	In	base	alle	necessità	ai	beneficiari	viene	garantita	la	mobilità	sul	territorio	anche	con	l’uso	dei	mezzi	pubblici	per	finalità	legate	al	progetto.	Di	solito	il	beneficiario	anticipa	la	somma	e	dietro	l’esibizione	e	restituzione	del	biglietto	o	abbonamento	all’associazione	gli	vengono	restituiti	i	soldi.		Per	gli	appartamenti	a	Lucca	invece	anche	se	il	progetto	non	fornisce	una	bicicletta,	ho	osservato	che	alla	fine	i	beneficiari	se	le	procurano	da	soli.			
																																																								175	Id.	176	http://www.moverviareggio.it/interno.php?id=1148&lang=it	
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3.6	Le	testimonianze	degli	operatori,	difficoltà	e	sfide	In	questo	paragrafo	vedremo	il	punto	di	vista	degli	operatori	SPRAR	che	sono	i	responsabili	dei	due	progetti	della	Provincia	di	Lucca:	gestiti	dall’Arci	e	dalla	cooperativa	 Odissea.	 Lo	 scopo	 della	 ricerca	 è	 quello	 di	 analizzare	 e	 capire,	attraverso	 le	 interviste	 svolte,	 il	 funzionamento	 del	 progetto	 territoriale	 in	modo	 concreto	 e	 vedere	 se	 i	 due	 progetti	 vengono	 applicati	 nello	 stesso	modo	o	se	ci	sono	delle	differenze	sostanziali.			Il	tipo	di	ricerca	svolta	è	di	tipo	qualitativa.	Il	 lavoro	di	indagine	è	avvenuto	tramite	 intervista	 strutturata.	 Quest’ultima	 consiste	 nel	 porre	 a	 tutti	 gli	intervistati	domande	nella	stessa	formulazione	e	nella	stessa	sequenza.177		Chi	 scrive	 questa	 tesi	 è	 operatrice	 sociale	 che	 ha	 avuto	 la	 possibilità	 di	lavorare	in	entrambe	le	realtà	SPRAR	sopra	citate.			Prima	di	analizzare	 le	 interviste	vediamo	chi	sono	gli	operatori.	 	 Il	Manuale	SPRAR	 afferma	 che:	 “…ogni	 realtà	 territoriale	 dello	 SPRAR	 deve	 prevedere	
un’èquipe	 multidisciplinare	 e	 interdisciplinare,	 con	 competenze,	 ruoli	 e	
modalità	di	organizzazione,	tali	da	poter	affrontare	la	complessità	di	una	prese	
in	carico	talmente	articolata”.178		La	gestione	di	 interventi	di	accoglienza	integrata	richiede	un	forte	 lavoro	di	èquipe,	 composta	 sia	 da	 personale	 dell’ente	 locale	 titolare	 della	progettazione	 SPRAR,	 che	 dall’ente	 gestore.	 Deve	 essere	 solida,	 coesa,	organizzata,	 composta	 da	 operatori	 adeguatamente	 formati	 e	 affiancati	 da	specialisti	in	grado	di	strutturare	un	percorso	individuale	in	modo	“olistico”.		I	 ruoli	 all’interno	 dell’èquipe	 devono	 essere	 bene	 definiti	 e	 chiari,	 ma	 allo	stesso	 tempo	 l’operatore	 deve	 avere	 capacità	 trasversali179,	 che	 hanno	 un																																																									177	 P.	 Corbetta,	 Metodologia	 e	 tecniche	 della	 ricerca	 sociale,	 il	 Mulino,	Bologna,	1999,	p.412.	178	Manuale	Operativo	per	l’attivazione	e	la	gestione	di	servizi	di	accoglienza	e	 integrata	 in	 favore	 di	 richiedenti	 e	 titolari	 di	 protezione	 internazionale	 e	umanitaria,	Servizio	Centrale,	Anci,	Ministero	dell’Interno,	(Settembre	2015),	p.9.	179	Id.13.	
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certa	 importanza	 all’interno	 del	 lavoro	 svolto.	 In	 linea	 di	 massima	 tutti	devono	avere	 conoscenza	dell’utenza	 specifica	 (chi	 sono	 i	migranti	 forzati);	capacità	di	condividere	un	lavoro	di	gruppo;	capacità	di	comunicazione	e	di	ascolto	 attivo	 con	 attitudini	 alla	 lettura/comprensione	 del	 linguaggio	 non	verbale	 e	 paraverbale,	 ottima	 conoscenza	 del	 territorio	 e	 capacità	 di	muoversi	all’interno	di	una	rete	locale.	Una	 distribuzione	 di	 mansioni	 e	 ruoli,	 indicativa	 e	 adattabile	 secondo	 le	esigenze	del	progetto	territoriale	deve	prevedere	al	suo	interno:180	
§ Un	coordinatore	dell’èquipe;	
§ Operatori	 di	 riferimento	 per	 gli	 interventi	 legati	 alla	 sfera	dell’accoglienza	materiale;	
§ Operatori	 che	 seguono	 i	 servizi	 di	 mediazione	 linguistica	 e	interculturale	 e	 le	 misure	 di	 orientamento	 e	 accesso	 ai	 servizi	 del	territorio;	
§ Operatori	 dedicati	 al	 servizio	 di	 orientamento	 e	 accompagnamento	legale;	
§ Operatori	incaricati	a	seguire	la	presa	in	carico	di	carattere	sanitario	e	i	servizi	di	tutela	psico-socio-sanitaria;	











appartenenza	Andrea	 28	 Laurea	in	Scienze	per	la	Pace	 2	anni	 Operatore	sociale	 Arci	Marco182		 56	 Laurea	in	Lettere	 19	anni	 Referente	territoriale	e	responsabile	Banca	Dati	
Arci	
Beatrice	 36	 Diploma	scientifico	 13	anni	 Operatrice	sociale	e	contabilità	per	il	progetto	territoriale		
Arci	
Stefano	 32	 Diploma	superiore	 4	anni	 Operatore	sociale	e	inserimento	socio-lavorativo	
Arci	
Giacomo	Picchi183	 34	 Laurea	in	Scienze	per	la	Pace	 5	anni	 Coordinatore	e	responsabile	banca	Dati	
Odissea	




	Nella	Tabella	precedente	si	presentano	i	dati	delle	persone	intervistate.184	Le	informazioni	 sono	 suddivise	 per	 nome,	 età,	 titolo	 di	 studio,	 esperienza																																																									182	L’intervista	è	stata	usata	solo	per	la	parte	storica	dell’Arci.		183	 Ci	 sono	 due	 Giacomo	 (Picchi	 e	 Poeta)	 che	 lavorano	 nella	 cooperativa	Odissea,	quindi	in	questo	caso	ho	scelto	di	usare	nome	e	cognome.	
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lavorativa	 svolta	 nel	 settore,	 figura	 ricoperta	 all’interno	 dell’associazione	 o	della	cooperativa	e	a	quale	delle	due	realtà	essi	appartengono.		L’Arci	dispone	(vedi	Tab.	3)	di	un	referente	territoriale	e	responsabile	Banca	Dati,	 in	 più	 di	 tre	 operatori	 sociali;	 di	 questi	 uno	 si	 occupa	 anche	dell’inserimento	 socio-lavorativo	 e	 un’operatrice	 che	 si	 occupa	 della	 parte	amministrativa	 legata	 alla	 contabilità	 per	 quanto	 riguarda	 il	 progetto	territoriale.	Gli	operatori	all’interno	del	progetto	ricoprono	più	ruoli	e	non	c’è	una	distinzione	netta	e	chiara.	Mettono	 in	gioco	tutte	 le	capacità	 trasversali	sopra	citate.		La	 cooperativa	 Odissea	 dispone	 (vedi	 Tab.	 3)	 di	 un	 coordinatore	 e	responsabile	 Banca	 Dati,	 di	 un	 operatore	 legale,	 di	 uno	 che	 si	 occupa	 del	inserimento	socio-lavorativo.	Anche	qui	gli	operatori	mettono	 in	gioco	tutte	le	capacità	 trasversali,	ma	con	una	distinzione	dei	 ruoli	 in	maniera	chiara	e	specifica.	 Per	 esempio	 il	 lavoro	 dall’operatore	 legale	 è	 svolto	 solo	 dalle	persone	che	hanno	tale	inquadratura	all’interno	del	progetto	territoriale.		Entrambe	le	realtà	anche	se	in	modi	diversi	rispettano	le	linee	guida	SPRAR	sulla	presenza	di	un’èquipe	multidisciplinare	all’interno	del	progetto.				3.6.1	Il	progetto	personalizzato	Il	Manuale	operativo	afferma	che:	 “All’interno	dei	progetti	 territoriali	SPRAR	
per	ogni	 singola	persona	accolta	deve	essere	 impostato,	 seguito	e	monitorato	
un	 progetto	 personalizzato	 di	 accoglienza,	 con	 l’obiettivo	 primario	 di	
supportare	 il	percorso	 individuale	di	autonomia	e	di	 inclusione	sociale”.185	Gli	obiettivi	e	le	attività	del	progetto	personalizzato	sono	definiti	sulla	base	delle																																																									184	Le	interviste	sono	state	effettuate	tra	fine	gennaio-febbraio	2016.		185	Manuale	Operativo	per	l’attivazione	e	la	gestione	di	servizi	di	accoglienza	e	integrata	in	favore	di	richiedenti	e	titolari	di	protezione	internazionale	e	umanitaria,	Servizio	Centrale,	Anci,	Ministero	dell’Interno,	(Settembre	2015),	p.19	e	ss.	
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risorse	e	delle	caratteristiche	individuali,	mettendo	al	centro	i	beneficiari.186	Le	 attività	 volte	 a	 favorire	 l’integrazione	 prevedono,	 il	 recupero	 del	background	 del	 beneficiario,	 che	 possono	 essere	 personali,	 formativi	 e	lavorativi.			Un	 operatore	 sociale	 dell’Arci,	 Andrea187	 ci	 racconta	 che	 “il	 progetto	
personalizzato	 è	 diventato	 obbligatorio	 da	 sei	 mesi	 circa	 e	 viene	 fatto	
all’ingresso.	 Ovviamente	 non	 è	 tutto	 deciso	 all’inizio,	 ma	 è	 tutto	 un	 divenire,	
rispetto	alle	risorse	che	le	persone	mettono	a	disposizione	si	decide	cosa	fare”.		L’operatore	 della	 cooperativa	 Odissea	 Giacomo	 Poeta188	 	 nella	 seguente	intervista	ci	descrive	in	maniera	completa	cosa	significa	e	come	va	ricostruito	il	progetto	personalizzato:	“Alla	 firma	 del	 contratto	 seguono	 dei	 colloqui	 individuali	 finalizzati	appunto	 alla	 realizzazione	 del	 progetto	 personalizzato,	 all’interno	 del	quale	 vengono	 fissati	 una	 serie	 di	 obiettivi	 che	 gli	 operatori	 della	struttura	 si	 prefiggono	 e	 che	 devono	 essere	 raggiunti	 con	 la	collaborazione	e	 ruolo	attivo	del	beneficiario.	Sono	suddivisi	per	aree	di	intervento:	 sanità,	 legale,	 italiano,	 l’autonomia,	 	 attività	 collaterali,	volontariato…	e	costruiti	 sulla	base	delle	caratteristiche	del	beneficiario.	Nel	 progetto	 personalizzato	 vengono	 annotate	 anche	 le	 criticità	 iniziali,	magari	 un	 nuovo	 beneficiario	 viene	 inserito	 nel	 progetto	 SPRAR	 se	 ha	determinate	patologie,	quindi	necessità	di	particolari	attenzioni	dal	punto	di	vista	sanitario…	Chi	si	impegna,	chi	si	dà	da	fare,	chi	ottiene	dei	buoni	risultati	riesce	più	facilmente	a	integrarsi	e	a	creare	presupposti	affinché	si	 verifichi	un	 integrazione	 sul	 territorio…	 I	progetti	personalizzati	 sono	obbligatori	 e	 sono	 anche	 oggetto	 di	monitoraggio	 durante	 una	 visita	 da	parte	 del	 Servizio	 Centrale.	 Il	 progetto	 personalizzato	 deve	 essere																																																										187	 Intervista	 del	 30/01/2016,	 luogo	 Viareggio	 presso	 sede	 Arci	 Viareggio,	ore	16.	188	Intervista	dl	4/01/2016,	luogo	Lucca	presso	un	Bar,	ore	14.30.	
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condiviso	 dal	 beneficiario,	 non	 può	 calare	 dall’alto,	 è	 un	 approccio	 dal	basso	e	concordato”.		Per	 responsabilizzare	 il	 beneficiario,	 infatti,	 il	 progetto	 personalizzato	deve	 essere	 condiviso,	 costruito	 di	 comune	 accordo	 e	 verificato	periodicamente.	 Come	 viene	 affermato	 nel	 Manuale	 Operativo	 bisogna	fare	 una	 verifica	 periodica	 insieme	 al	 beneficiario,	 verificando	 se	 gli	obiettivi	 prefissati	 sono	 stati	 raggiunti	 e	 i	 tempi	 prefissati	 rispettati.	Importante	verificare	in	itinere	 il	percorso	di	accoglienza	e	di	inclusione	sociale189,	come	ci	viene	riferito	da	Beatrice:	“il	progetto	personalizzato	è	
un	strumento	 importante	che	ci	permette	di	seguire	una	certa	tempistica,	
di	 avere	 un	 rapporto	 molto	 chiaro	 e	 diretto	 con	 il	 beneficiario…	 è	 un	
strumento	efficace”.			Daniele190	 fa	 presente	 che	 l’importanza	 al	 progetto	 personalizzato	 è	attribuito	 da	 noi	 operatori	 “se	 gli	 ospiti	 vedono	 che	 noi	 lo	 utilizziamo,	
anche	loro	imparano	a	utilizzarlo”.		Come	 viene	 riferito	 dagli	 operatori	 di	 entrambi	 i	 progetti,	 il	 progetto	personalizzato	 prima	 che	 diventasse	 obbligatorio	 veniva	 utilizzato.	 In	entrambi	progetti,	 si	 trovano	difficoltà	nell’aggiornarlo	periodicamente.	Nel	caso	 specifico	 Stefano191	 riferisce	 che	 ci	 sono	 delle	 difficoltà	 legate	 	 al	progetto	 personalizzato	 e	 al	 progetto	 SPRAR	 in	 generale	 (operativamente	parlando)	 c’è	 carenza	 del	 personale	 quindi	 diventa	 “difficile	 seguire	 anche	 i	
progetti	 personalizzati,	 di	 fatto	 viene	 fatto,	 ma	 quasi	 mai	 aggiornato	 e	
riprodotto,	 se	 non	 in	 particolari	momenti”.	 In	 entrambe	 le	 realtà	 il	 progetto	personalizzato	 viene	 elaborato	 dall’operatore	 di	 riferimento	 e	 dal	beneficiario.	 Nel	 caso	 dell’Arci	 c’è	 un	 operatore	 di	 riferimento	 per	 ogni																																																									189	Manuale	Operativo,	op.	cit.,	p.21.	190	Intervista	del	10/02/2016,	luogo	Lucca	presso	il	suo	studio,	ore	17.	191	Intervista	del	5/02/2016,	luogo	Viareggio	presso	sede	dell’Arci,	ore	15.	
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appartamento.	 Di	 solito	 questo	 operatore	 segue	 il	 beneficiario	 in	 tutti	 gli	aspetti	che	lo	riguardano,	che	può	essere	sanitario,	legale,	accompagnamento	visite	 ecc.	 	 Tutte	 le	 decisioni	 importanti	 che	 riguardano	 il	 beneficiario	vengono	prese	in	accordo	con	l’èquipe	di	lavoro.	Invece,	 nel	 caso	 della	 cooperativa	 Odissea	 ci	 sono	 più	 persone	 che	 girano	intorno	ai	centri	di	accoglienza	SPRAR:	ci	sono	gli	operatori,	chi	fa	il	Servizio	Civile	(2	persone),	chi	 fa	 il	GiovaniSì	(2persone)	e	attualmente	una	stagista.	Un	operatore	segue	più	centri,	però	allo	stesso	tempo	è	anche	l’operatore	di	riferimento	 per	 un	 numero	 limitato	 di	 beneficiari	 nello	 specifico.	 Quindi	 i	progetti	personalizzati	vengono	fatti	e	decisi	insieme	a	questa	persona.	Anche	qui,	 le	decisioni	non	le	prende	il	singolo	operatore,	ma	le	proposte	e	 le	 idee	vengono	 discusse	 e	 decise	 	 insieme	 all’èquipe	 di	 lavoro.	 Gli	 operatori	 della	cooperativa	 Odissea	 fanno	 presente	 che	 il	 progetto	 personalizzato	 viene	verificato	 insieme	 ai	 beneficiari	 dopo	 i	 primi	 sei	 mesi	 dall’ingresso	 nel	progetto	di	accoglienza	e	cercando	di	rispettare	una	scadenza.				Avendo	avuto	 la	possibilità	di	visionare	 il	progetto	personalizzato	applicato	da	 entrambe	 le	 realtà,	 si	 riscontra	 che	 il	 progetto	 personalizzato	 dell’Arci	segue	 il	modello	 (fac-simile)	 preposto	 dal	Manuale	 Operativo	 SPRAR192.	 	 Il	progetto	 personalizzato	 preposto	 dal	 Manuale	 comprende	 diverse	 aree	 di	intervento,	 suddivise	 in	 conseguimento	 documenti;	 partecipazione	 al	progetto	 territoriale	 di	 accoglienza;	 apprendimento	 della	 lingua	 italiana;	formazione	 scolastica	 e	 professionale;	 definizione	 status	 di	 protezione;	conoscenza	 e	 partecipazione	 al	 territorio;	 percorso	 di	 autonomia	 abitativa;	percorso	 di	 inserimento	 lavorativo	 e	 percorso	 di	 inserimento	 sociale.	 Per	ogni	 area	 di	 intervento	 si	 definiscono	 gli	 obiettivi;	 le	 azioni	 e	 gli	 strumenti	che	 sono	 a	 disposizione;	 quali	 sono	 gli	 indicatori;	 la	 valutazione	 che	 viene	effettuata	 dal	 interessato/a	 e	 la	 valutazione	 dell’èquipe.	 Come	 detto	 in	precedenza	 l’Arci	 segue	 il	 fac-simile	 elaborato	 dal	 Servizio	 Centrale,	 l’unica																																																									192	Manuale	Operativo,	op.	cit.,	p.143	ss.	
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differenza	è	che	vengono	aggiunti	i	tempi	di	realizzazione	che	sono	necessari	per	ottenere	un	documento	o	per	svolgere	un’attività	di	formazione	ecc.		La	 cooperativa	 Odissea	 basandosi	 sulle	 informazioni	 fornite	 dal	 Manuale	Operativo	 ha	 elaborato	 un	 documento	 un	 po’	 più	 ridotto	 che	 in	 linea	 di	massima	contiene	gli	ambiti	sopra	citati.	Per	ogni	ambito	citato	vediamo	che	ci	 sono	 le	 informazioni	 che	 riguardano	 gli	 obiettivi	 della	 struttura;	 verifica	obiettivi	 della	 struttura;	 obiettivi	 dell’ospite	 e	 verifica	 obiettivi	 dell’ospite.	Quindi	 quando	 l’ospite	 arriva	 vengono	 fissati	 degli	 obiettivi	 da	 parte	 del	beneficiario	e	della	struttura	che	poi	andranno	verificati	sia	dal	beneficiario	che	dalla	struttura.	 	Giacomo	Picchi193	ci	racconta	che	“gli	obiettivi	dei	primi	
sei	 mesi	 comprendono	 le	 visite	 mediche,	 l’iscrizione	 al	 sistema	 sanitario	
nazionale,	 l’esenzione	dal	pagamento	del	 ticket	 sanitario,	 il	 corso	d’italiano	e	
quando	 l’ospite	 è	 un	 richiedente	 asilo	 la	 preparazione	 per	 la	 Commissione	
territoriali.	 Sono	 obiettivi	 facilmente	 raggiungibili	 e	 obbligatori	 per	 tutti	 ”.	L’operatore	 fa	 presente	 che	 ci	 sono	 gli	 obiettivi	 dei	 primi	 sei	 mesi	 e	 gli	obiettivi	 dei	 secondi	 sei	 mesi	 che	 sono	 “il	 corso	 di	 formazione,	 tirocinio	
formativo,	 borsa	 lavoro,	 stage	 o	 lavoro.	 Ovviamente	 questi	 obiettivi	 non	
vengono	 raggiunti	 da	 tutti.	 La	 conoscenza	 dell’italiano	 influisce	 molto	 sul	
secondo	percorso”.		Nel	Manuale	Operativo	SPRAR	pubblicato	nel	settembre	2015	si	fa	presente	che	 il	 numero	 e	 l’organizzazione	 del	 personale194	 varia	 in	 rapporto	 alla	dimensione	 del	 progetto	 territoriale,	 alle	 caratteristiche	 delle	 persone	accolte,	alla	tipologia	delle	strutture	di	accoglienza	e	della	loro	dislocazione.		Si	 prevede	 una	 proporzione	 media	 di	 un	 operatore	 ogni	 quattro/cinque	beneficiari,	 tale	 proporzione	 può	 variare	 nei	 progetti	 che	 accolgono	 un	numero	di	beneficiari	superiori	alle	venti	unità,	ma	 in	ogni	caso	anche	se	si	utilizzano	centri	collettivi	di	grandi	dimensioni,	non	dovrebbe	mai	prevedere																																																									193	Intervista	del	19/01/2016,	luogo	Lunata	(Capannori)	presso	un	Bar	vicino	alla	casa	di	accoglienza	di	Lunata,	ore	16.30.	194	Manuale	Operativo,	op.	cit.,	p.14.	
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meno	di	un	operatore	ogni	otto	accolti.	Come	ci	racconta	Stefano	“Noi	siamo	
un	progetto	 calibrato	 sul	 vecchio	Manuale	SPRAR.	Sul	Manuale	 	nuovo	uscito	
nel	 2015	 viene	 ricalibrato	 il	 rapporto	 operatori-beneficiari	 che	 è	 uno	 a	 4/5	 .	
Noi	 sul	 territorio	 siamo	 uno	 a	 11,	 quindi	 diventa	 difficile	 seguire	 anche	 i	
progetti	 personalizzati”.	 Attualmente	 all’Arci	 lavorano	 6	 operatori	 che	comprende	 anche	 il	 referente	 territoriale.	 Gli	 operatori	 intervistati	 hanno	lamentato	il	 fatto	che	sono	costantemente	sotto	organico.	Facendo	il	calcolo	risulta	che	mediamente	un	operatore	segue	6	beneficiari	(37	beneficiari	e	6	operatori).	Ci	sono	però	altri	fattori	che	influiscono	su	questo	numero,	come	ad	 esempio	 una	 collega	 che	 andata	 in	 maternità	 non	 è	 stata	 sostituita	 e	 i	beneficiari	da	lei	seguiti	sono	stati	assegnati	ad	un	operatore	che	già	ne	segue	altri.	C’è	invece	un	operatore	che	viene	da	Firenze,	partecipa	alle	riunioni	e	al	lavoro	 dell’èquipe	 ma	 ha	 delle	 ore	 limitate	 e	 non	 vive	 sul	 territorio	 per	rispondere	 alle	 eventuali	 esigenze.	 Nella	 mia	 esperienza	 personale	 che	 ho	avuto	all’Arci,	 seguivo	10	persone	 	dislocate:	4	 in	un	appartamento	a	Lucca	centro	 e	 altri	 6	 che	 vivevano	 a	 Castelnuovo	 di	 Garfagnana.195	 	 Per	 seguire	tutte	queste	persone	avevo	a	disposizione	20	ore	settimanali	ed	era	davvero	difficile	 seguire	 il	 percorso	 di	 queste	 persone	 con	 cosi	 poche	 ore.	 Un	 altro	elemento	 da	 tenere	 in	 considerazione	 è	 che	 l’ufficio	 operativo	 dell’Arci	 è	 a	Lucca,	e	il	fatto	che	non	ci	fosse	un	operatore	vicino	alla	casa	più	lontana	cioè	quella	di	Castelnuovo	di	Garfagnana	aveva	il	suo	peso,	sia	per	chi	operava	sia	per	i	beneficiari	stessi.	 	In	caso	di	problemi	i	beneficiari	dovevano	aspettare	che	un	operatore	da	Lucca	vi	si	recasse	e	a	volte	per	 la	distanza	non	si	può	intervenire	immediatamente.			Invece,	 nel	 caso	 della	 cooperativa	 Odissea	 ci	 sono	 più	 persone	 che	frequentano	i	centri	di	accoglienza	SPRAR:	ci	sono	7	operatori	che	lavorano	con	orari	differenti	sullo	SPRAR	di	Lunata	e	Marlia,	più	altri	due	operatori	che	si	occupano	dei	minori	stranieri	non	accompagnanti	richiedenti	asilo.	In	più																																																									195	Attualmente	la	casa	è	stata	trasferita	a	Viareggio.			
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ci	 sono	 due	 persone	 2	 che	 fanno	 Servizio	 Civile,	 2	 persone	 che	 fanno	 il	GiovaniSì	 	 e	 attualmente	 anche	 	 una	 stagista.	 Questi’ultimi	 in	 base	 alle	esigenze	delle	strutture	si	spostano	e	affiancano	gli	operatori.	Il	rapporto	tra	operatori	 e	 beneficiari	 è	 uno	 a	 5,5	 (ci	 sono	 50	 beneficiari	 e	 9	 operatori	retribuiti).	Invece,	se	facciamo	il	calcolo	prendendo	in	considerazione	chi	fa	il	Servizio	Civile,	GiovaniSì	e	stagista	il	risultato	è	uno	a	3,57	beneficiari.	Inoltre,	bisogna	 tenere	 in	 considerazione	 che	 queste	 figure	 non	 sono	 sempre	disponibili	perché	dipendono	dal	Servizio	Civile	che	viene	emanato	a	 livello	nazionale	 o	 regionale	 e	 non	 possiamo	 essere	 sicuri	 nemmeno	 di	 avere	 un	continuo	 accesso	 al	 GiovaniSì,	 perché	 attualmente	 i	 fondi	 disponibili	 sono	esauriti	e	non	si	possono	attivare,	in	più	ci	sono	delle	regole	che	per	più	di	sei	mesi	 non	 possono	 essere	 usati	 e	 possono	 essere	 attivati	 solo	 un	 numero	limitato	all’anno.				
3.6.2	I	servizi	erogati	Lo	 SPRAR	 si	 caratterizza	 per	 la	 cosiddetta	 accoglienza	 integrata,	 dove	 i	servizi	erogati	rispetto	al	vitto	e	alloggio	sono	contestuali	a	tutta	una	serie	di	altri	servizi	e	comprendono	come	ci	racconta	Giacomo	Poeta:		“l’accompagnamento	 ai	 servizi	 socio	 sanitari,	 accesso	 ai	 servizi	 della	rappresentanza	 legale,	 attività	 collaterali	 (di	 svago	 e	 attività	 sportive),	mediazione	 linguistico	 culturale,	 mediazione	 sociale,	 corso	 d'italiano,	preparazione	 alla	 commissione.	 Sono	 tutti	 servizi	 che	 devono	 essere	erogati	 all'interno	 delle	 strutture	 SPRAR.	 L'obiettivo	 è	 quello	 di	raggiungere	l'autonomia	del	beneficiario.	Il	servizio	non	viene	erogato	in	maniera	 assistenzialista	ma	 in	 logica	 di	 empowerment	 del	 beneficiario…	L’operatore	tende	a	non	accompagnare	fisicamente	il	beneficiario	presso	l'azienda	sanitaria	locale	per	il	rinnovo	della	tessera	sanitaria,	magari	lo	fa	la	prima	volta.	Le	volte	 successive	vuole	 che	 il	beneficiario	vi	 si	 rechi	 in	autonomia”.			
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	Oltre	i	servizi	di	vitto	e	alloggio,	entrambe	le	strutture	SPRAR	offrono	tutti	i	servizi	che	sono	stati	elencati	appena	sopra.	Nel	paragrafo	3.3	e	3.4	di	questo	capitolo	 abbiamo	 già	 parlato	 dei	 servizi	 offerti	 dall’Arci	 e	 dalla	 cooperativa	Odissea.	 Le	 due	 realtà	 analizzate	 da	 questo	 punto	 di	 vista	 seguono	 le	 linee	guida	SPRAR	per	 la	 loro	erogazione.	Soprattutto,	notiamo	che	c’è	 l’impegno	da	 parte	 delle	 due	 realtà	 di	 mettere	 il	 beneficiario	 nella	 condizione	 di	raggiungere	i	punti	di	 interesse	(che	può	essere	la	Questura,	 l’ospedale	ecc)	in	autonomia.	L’orientamento	al	territorio	è	un’altro	elemento	fondamentale	per	 un	 beneficiario,	 e	 come	 racconta	 uno	 degli	 operatori	 Daniele	 “Noi	
abbiamo	 la	 responsabilità	 a	 guidarli	 per	 raggiungere	 l’autonomia,	 alla	 fine	
sono	persone	che	possono	uscire	dal	progetto	da	un	momento	all’altro”.	Non	si	sa	 per	 quanto	 tempo	 le	 persone	 continueranno	 a	 stare	 nel	 progetto	 di	accoglienza,	 quindi	 già	 da	 subito	 il	 progetto	 deve	 essere	 orientato	 al	raggiungimento	dell’autonomia	delle	persone	che	sono	all’interno.				3.6.3	Ricerca	del	lavoro	Nel	capitolo	2	al	paragrafo	“2.7.3	strumenti	per	la	formazione	e	l’inserimento	lavorativo”	 abbiamo	 già	 affrontato	 al	 livello	 teorico	 come	 viene	 trattato	 il	tema	della	 formazione	e	dell’inserimento	lavorativo	seguendo	le	 linee	guida	del	Manuale	Operativo.	Ora	attraverso	 le	 interviste	degli	operatori	vediamo	come	funzionano	gli	inserimenti	lavorativi	al	livello	pratico	nella	Provincia	di	Lucca.	 Quando	 pensiamo	 all’inserimento	 lavorativo	 del	 richiedente	 asilo	 o	titolare	 di	 protezione	 internazionale	 è	 importante	 prendere	 in	considerazione	il	background	personale,	formativo	e	lavorativo	della	persona	che	stiamo	prendendo	in	carico.		Prima	di	iniziare	la	ricerca	lavoro	nella	maggior	parte	dei	casi	il	beneficiario	svolge	un	corso	di	formazione,	per	seguire	il	tirocinio	formativo	retribuito	o	non	 retribuito.	 A	 causa	 della	 crisi	 economica	 dal	 2008	 è	 diventato	 difficile	trovare	lavoro.	Nella	nostra	Regione	per	fortuna	c’è	la	possibilità	di	svolgere	
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il	 GiovaniSì	 retribuito	 dalla	 Regione	 Toscana	 che	 nel	 caso	 dei	 richiedenti	 o	titolari	di	protezione	internazionale	rimborsa	il	100%	della	spesa	sostenuta	dall’azienda,	che	è	di	500	euro	mensili.		L’inserimento	 nel	 mondo	 del	 lavoro	 dipende	 dal	 livello	 della	 conoscenza	dell’italiano	 perché	 l’uso	 della	 lingua	 consente	 di	 accedere	 ad	 un	 corso	 di	formazione	 professionale.	 Come	 viene	 raccontato	 da	 Daniele	 della	cooperativa	Odissea	che	si	occupa	dell’inserimento	socio-lavorativo:	“Almeno	 una	 volta	 alla	 settimana	 controllo	 la	 frequenza	 dei	 corsi	 di	italiano.	 Solo	 quelli	 che	 raggiungono	 un	 livello	 minimo	 possono	 poi	frequentare	 i	 corsi	 di	 formazione	professionale.	 Si	 deve	 riconoscere	 che	molte	 volte	 è	 difficile	 apprendere	 la	 lingua	 e	 senza	 pratica	 ed	 esercizio	l’inserimento	 lavorativo	 diventa	 molto	 difficile.	 In	 generale	 aree	lavorative	 utilizzate	 sono	 la	 ristorazione	 e	 l’agricoltura	 che	 richiedono	corsi	brevi	e	semplici	e	forniscono	un	attestato	anche	se	quelli	che	hanno	frequentato	i	corsi	non	hanno	raggiunto	una	sufficiente	preparazione”.		Per	lavorare	nel	settore	della	ristorazione	un	attestato	che	viene	richiesto	dai	ristoranti	 o	 Bar	 è	 l’attestato	 HACCP196,	 invece	 nel	 agricoltura	 è	 necessario	fare	 il	corso	sulla	sicurezza	nei	 luoghi	di	 lavoro.	 Il	più	delle	volte	Daniele	ci	dice	che	 “le	aziende	che	prendono	 i	beneficiari	a	 lavorare	 li	 fanno	partire	da	
lavori	semplici	e	di	base,	che	imparano	facendo	o	che	sanno	già	fare”.		Invece,	 la	 borsa	 lavoro	 viene	 utilizzata	 dalla	 cooperativa	 Odissea	 come	strumento	di	inserimento	del	beneficiario	dopo	che	ha	frequentato	un	corso	di	formazione.	Come	raccontato	da	Daniele	la	borsa	lavoro	ci	permette	di	dire	alle	aziende	“intanto	tu	prova	questo	soggetto	che	a	te	come	azienda	non	costa	
niente	 perché	 il	 primo	 e/o	 il	 secondo	mese	 te	 lo	 paghiamo	noi.	 Poi	 vedi	 se	 ti	
piace”.	 In	 questo	 modo	 la	 cooperativa	 paga	 le	 mensilità	 al	 beneficiario.																																																									196	HACCP	(Hazard	analysis	and	critical	control	points)	è	un	protocollo	volto	a	prevenire	i	pericoli	di	contaminazione	alimentare.	Per	maggiori	informazioni	si	può	consultare	il	sito	del	Ministero	della	Salute:		http://www.salute.gov.it/portale/temi/p2_6.jsp?lingua=italiano&id=1225&area=sicurezzaAlimentare&menu=igiene	
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Daniele	 dice	 che	 è	 importante	 responsabilizzare	 anche	 l’azienda	 in	 questa	operazione,	 perché	 il	 rischio	 è	 che	 l’azienda	 prenda	 una	 persona	 che	direttamente	 non	 paga	 quindi	 tende	 a	 non	 seguirlo	 nella	 sua	 formazione.	Nella	 maggior	 parte	 dei	 casi	 facendo	 il	 monitoraggio	 magari	 l’azienda	 è	contenta	 ad	 avere	 quella	 persona	 a	 lavorare	 quindi	 decide	 di	 pagarlo	direttamente.	Questo	ci	permette	di	risparmiare	dei	soldi	e	poter	organizzare	più	corsi	di	formazione.			All’Arci	 i	 beneficiari	 vengono	 assistiti	 nella	 ricerca	 del	 lavoro.	 Come	 ci	riferisce	Beatrice:	“i	beneficiari	vengono	accompagnati	al	Centro	per	l’impiego	(CPI)	per	fare	l’iscrizione;	 gli	 viene	 fatto	 vedere	 come	 fruire	 del	 CPI.	 Una	 parte	 della	ricerca	lavoro	è	fatta	attraverso	le	agenzie	interinali	con	il	CV	che	gli	dà	il	CPI	 vengono	 fatti	 delle	 fotocopie…	 durante	 il	 percorso	 cerchiamo	 di	fornire	 se	 è	 possibile	 dei	momenti	 di	 formazione,	magari	 organizzati	 da	noi	che	sono	più	affini	alle	loro	competenze”.		Andrea	dice	che	 “l’ospite	viene	aiutato	per	 la	 ricerca	del	 lavoro	 facendo	 sia	 i	
corsi	di	formazione,		il	GiovaniSì,	utilizzando	le	borse	lavoro,	tirocinio	e	stage…	
per	la	ricerca	del	lavoro	utilizziamo	i	canali	di	conoscenza	che	abbiamo	noi	sul	
territorio”.	 La	 maggior	 parte	 delle	 volte	 i	 GiovaniSì	 “hanno	 offerto	 delle	
possibilità	ai	beneficiari	che	sono	stati	utilizzati	nel	campo	della	ristorazione	o	
delle	pulizie.	È	un	metodo	funzionale	perché	ci	sono	degli	sgravi	fiscali	per	chi	
assume	alla	fine	del	tirocinio”.	Infatti,	la	Regione	dà	un	contributo	alle	aziende,	che	 al	 termine	 del	 tirocinio	 assumono	 i	 giovani	 con	 contratto	 a	 tempo	determinato,	per	un	periodo	non	inferiore	di	due	anni.197	I	GiosvaniSì	hanno	giocato	un	ruolo	 importante,	sono	stati	un	elemento	che	ha	permesso	a	tanti	richiedenti	asilo	e	titolari	di	protezione	internazionale	di	affacciarsi	nel	mondo	del	lavoro	attraverso	questo	strumento.	Soprattutto	in																																																									197	http://giovanisi.it/2013/03/04/tirocini-contributi-alle-aziende-che-assumono-anche-a-tempo-determinato/	
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questi	 ultimi	 anni	 a	 causa	 della	 crisi	 economica	 è	 davvero	 difficile	 trovare	lavoro	 per	 chiunque,	 per	 tanti	 giovani	 e	 non	 (nel	 caso	 delle	 categorie	svantaggiate	 non	 c’è	 il	 limite	 d’età)	 sono	 stati	 un	 risorsa	 preziosa	 da	 cui	attingere.		All’Arci	 l’utilizzo	 della	 borsa	 lavoro	 sopratutto	 nella	 zona	 di	 Viareggio	avviene	nei	primi	mesi	che	 il	beneficiario	è	 inserito	nel	progetto	SPRAR.	La	maggior	 parte	 dei	 casi	 lo	 utilizzano	 con	 “l’Uovo	 di	 Colombo”	 o	 l’azienda	agricola	Calafata.				3.6.4	Ricerca	della	casa	Nel	 capitolo	 2	 al	 paragrafo	 “2.7.4	 Strumenti	 per	 l’abitazione	 e	 per	 la	 casa”	abbiamo	 affrontato	 i	 temi	 legati	 alla	 ricerca	 della	 casa	 e	 alle	 difficoltà	collegate	ad	essa.	Si	è	fatto	menzione	che	gli	operatori	dei	progetti	territoriali	devono	svolgere	un	lavoro	di	mediazione	tra	 il	beneficiario	e	 il	 locatore	per	facilitare	l’accesso	nel	mercato	del	lavoro.	Dopo	che	i	beneficiari	hanno	fatto	un	percorso	 all’interno	dello	 SPRAR	 l’ultimo	 step	del	 progetto	 è	 l’uscita	del	beneficiario	dal	progetto	di	accoglienza.		Sulla	ricerca	della	casa	Giacomo	Poeta	dice	che	c’è	ancora:	“Molto	da	 lavorare	 sul	 fronte	della	 casa.	Tendenzialmente	 l’ente	 gestore	cerca	 in	 qualche	modo	 sul	 territorio	 quei	 proprietari	 di	 appartamenti	 o	case	 disponibili	 ad	 affittare	 ai	 titolari	 della	 protezione	 internazionale.	 A	volte	non	è	semplice,	al	di	là	dei	pregiudizi,	si	incontrano	molte	difficoltà	perché	i	richiedenti	alloggio	non	possono	dare	garanzie	economiche	certe	come	 un	 contratto	 di	 lavoro	 o	 una	 busta	 paga.	 Perciò	 solo	 se	 la	cooperativa	si	 rivolge	ad	affittuari	che	già	conosce	e	verso	 i	quali	 svolge	un’azione	 di	 garanzia	 è	 possibile	 trovare	 alloggi	 disponibili.	 Lo	 SPRAR	inoltre	 si	 impegna	 ad	 utilizzare	 una	 parte	 del	 budget	 per	 fornire	 gli	interessati	di	mobili	di	prima	necessità	come	cucine,	letti,	tavoli,	sedie”.		
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Quello	 che	 maggiormente	 preoccupa	 gli	 operatori	 è	 che	 il	 beneficiario	 si	prenda	una	casa	che	poi	non	è	in	grado	di	mantenere	perché,	come	ci	hanno	raccontato,	 non	 tutti	 escono	 dal	 progetto	 con	 la	 sicurezza	 di	 un	 lavoro,	ma	semplicemente	con	un	“GiovaniSì”	che	non	garantisce	la	sicurezza	economica.	Altra	via	seguita	per	uscire	dal	progetto	è	quella	di	rifarsi	alla	rete	informale	di	amicizie	per	“…	reperire	una	camera	presso	un’abitazione	già	in	affitto	dai	
dei	 connazionali”	 dice	 Giacomo	 Poeta.	 “Le	 persone	 che	 girano	 nelle	 nostre	
strutture	 qualche	 amicizia	 se	 la	 fanno,	magari	 informalmente	 un	 posto	 letto	
riescono	 a	 trovarlo.	 Magari	 uno	 mi	 può	 accusare	 di	 fomentare	 il	 mercato	
nero…”	dice	Daniele	.		
	Giacomo	Picchi	della	cooperativa	Odissea	racconta	che	i	beneficiari	vengono	aiutati	 a	 “trovare	una	camera	o	una	casa	magari	 raggruppando	anche	quelli	
che	devono	uscire	contemporaneamente		dal	progetto	SPRAR”.	Se	si	riesce	si	fa	un	 gruppetto	 di	 persone	 che	 devono	 uscire,	 cosi	 hanno	 la	 possibilità	 di	prendersi	una	casa	condividendo	le	spese.	Se	la	persona	che	esce	dal	progetto	“ha	 un	 contratto	 di	 affitto	 intestato	 a	 nome	 suo	 ci	 sono	 degli	 altri	 benefici	
economici.	Lo	SPRAR	aiuta	a	comprare	i	mobili	e	paga	due	mesi	di	affitto	o	la	
caparra”.	 Come	 ci	 racconta	 Daniele	 per	 ora	 nella	 nostra	 esperienza	 dello	SPRAR	hanno	avuto	solo	2	o	3	esperienze	di	uscite	regolari	utilizzando	i	fondi	dello	SPRAR.			Invece	all’Arci	Andrea	afferma	“Una	volta	trovato	il	 lavoro	gli	ospiti	sono	più	
bravi	 a	 trovarsi	 una	 sistemazione	 perché	 hanno	 delle	 reti	 di	 amicizia	 o	








gli	permetta	di	pagare	l’affitto”.			3.6.5	Relazione	operatore	-	beneficiario	“Gli	 operatori	 rivestono	 un	 ruolo	 fondamentale	 nel	 percorso	dell’accoglienza	 integrata	 di	 ogni	 singolo	 richiedente	 e	 titolare	 di	protezione	 internazionale.	 Durante	 il	 periodo	 di	 accoglienza	 l’operatore	accompagna	 e	 affianca	 il	 beneficiario	 per	 risolvere	 le	 questioni	 della	quotidianità,	 sulla	base	di	 servizi	garantiti	dei	progetti	SPRAR,	e	diventa	un	 “ponte”	 per	 la	 conoscenza	 del	 territorio	 e	 della	 comunità	 locale.	 Il	rapporto	 tra	 operatore	 e	 beneficiario	 si	 caratterizza	 pertanto	 come	 una	relazione	 di	 fiducia	 reciproca,	 attraverso	 la	 quale	 l’operatore	 sostiene	 il	beneficiario	 nella	 realizzazione	 di	 un	 percorso	 di	 inclusione	 sociale,	supportandolo	 nel	 focalizzare	 ed	 eventualmente	 potenziare	 le	 proprie	risorse,	in	rapporto	al	contesto	sociale	nel	quale	è	inserito”.198		La	 citazione	 tratta	 dal	 Manuale	 Operativo	 SPRAR	 introduce	 in	 modo	opportuno	 il	 rapporto	 tra	 operatori	 e	 beneficiari.	 Gli	 operatori	 SPRAR	svolgono	un	lavoro	fondamentale	nel	progetto.	Poiché	come	sottolineato	nel	Manuale	 l’operatore	 accompagna	 e	 affianca	 il	 beneficiario	 per	 risolvere	 le	questioni	 di	 quotidianità,	 quindi	 l’operatore	 o	 gli	 operatori	 di	 un	 progetto	SPRAR	sono	costantemente	a	contatto	con	il	beneficiario.	Dentro	la	relazione	tra	gli	ospiti	e	i	beneficiari	la	cosa	più	difficile	come	testimoniato	da	Giacomo	Picchi		è	creare:	
																																																								198	Manuale	Operativo	per	l’attivazione	e	la	gestione	di	servizi	di	accoglienza	e	integrata	in	favore	di	richiedenti	e	titolari	di	protezione	internazionale	e	umanitaria,	Servizio	Centrale,	Anci,	Ministero	dell’Interno,	(Settembre	2015),	p.22.	
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“una	 relazione	 di	 fiducia.	 Quello	 che	 dici	 abbia	 un’autorità,	 oppure	 sia	considerato	 una	 verità.	 I	 beneficiari	 hanno	 più	 fiducia	 nei	 loro	connazionali	o	parenti	anche	se	gli	dicono	cose	non	veritiere.	La	conquista	della	 fiducia,	 che	 non	 è	 mai	 definitiva	 si	 costruisce	 giorno	 per	 giorno.	Perché	 spesso	 l’operatore	 è	 considerato:	 come	 quello	 che	 ruba	 i	 soldi;	come	quello	 che	 comanda;	quello	 che	 ti	 vuole	 fare	 stare	 li	 perché	ha	un	secondo	fine.	Poi	piano	piano	essi	vedono	che	le	cose	che	dici	sono	vere	e	ti	credono	sempre	di	più”.		Quando	manca	la	fiducia	viene	meno	il	presupposto	di	base	imprescindibile	anche	per	gestire	la	quotidianità.	Daniele	rispetto	alla	fiducia	la	pensa	cosi:	
“…	 l’ideale	 dell’operatore	 è	 quello	 di	 costruire	 la	 massima	 	 fiducia.	 Per	l’esperienza	 che	 abbiamo	 avuto	 e	 quello	 che	 viviamo	 quotidianamente	penso	 che	 questo	 sia	 veramente	 un’utopia.	 Noi	 dimostriamo	 la	 nostra	buona	 fede,	 ma	 non	 possiamo	 pretendere	 dai	 richiedenti	 asilo,	 ospiti	 o	beneficiari	che	loro	si	aprano	a	noi	e	ci	raccontino	la	storia	vera	della		loro	vita.	 Loro	 comunque	 ci	 mettono	 nella	 posizione	 dell’istituzione,	 o	comunque	vicino	ad	esse.	Non	ti	racconteranno	mai	la	loro	vera	storia.	Ma	che	 senso	 ha?	 Secondo	 me,	 il	 rapporto	 di	 fiducia	 non	 si	 misura	 dalla	veridicità	 e	 dall’attendibilità	 di	 quello	 che	 ci	 raccontano.	 Loro	 hanno	anche	tutto	il	diritto	di	dire	una	menzogna,	non	sta	a	noi	giudicare	questa	cosa.	 È	 un	 rapporto	 squilibrato	 c’è	 poco	 da	 fare,	 non	 siamo	 alla	 pari.	Questa	 cosa	 a	 volte	 bisogna	 spiegarla	 alle	 persone	 che	 sono	 alle	 prime	armi.	Magari	 capita	 che	 un	 pomeriggio	 noi	 stiamo	 al	 pronto	 soccorso	 e	perdiamo	 anche	 tutta	 una	 giornata	ma	 poi	 ti	 accorgi	 che	 la	 persona	 sta	mentendo,	che	sta	facendo	una	scenata.	Ti	fa	rabbia	se	pensi	che	hai	perso	tutta	una	giornata	che	potevi	fare	altro,	ma	noi	siamo	lì	anche	per	questo.	Ciò	non	toglie	che	dobbiamo	nonostante	tutto	mantenere	un	rapporto	di	fiducia	reciproca”.		La	 fiducia	 rappresenta	 il	 motore	 indispensabile	 per	 costruire	 relazioni	efficaci	e	ottenere	risultati	in	tutto	quello	che	facciamo	con	i	beneficiari.		
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Come	ben	 sottolineato	 da	Daniele	ma	 anche	da	Giacomo	Picchi,	 il	 rapporto	con	gli	ospiti	è	un	rapporto	squilibrato,	non	è	una	relazione	alla	pari.	Quando	si	 ricopre	 il	 ruolo	 degli	 operatori	 nei	 progetti	 è	 importante	 non	 cadere	 nei	personalismi.	Come	sottolinea	Giacomo	Picchi	la	relazione	con	gli	ospiti	“è	al	
limite	tra	l’amicizia	e	professionalità”.	È	importante	che	nel	lavoro	la	relazione	con	gli	ospiti	sia	empatica	ma	allo	stesso	tempo	professionale,	infatti	secondo	Andrea	è	 importante	“raggiungere	un	grado	di	empatia	che	sia	 funzionale	al	
lavoro	 e	 alla	 relazione	 con	 il	 beneficiario	 che	 però	 	 non	 deve	 sfociare	 nel	
rapporto	 personale.	 Alcune	 esperienze	 troppo	 empatiche	 non	 hanno	 aiutato	
molto”.		
	Come	viene	affermato	da	Giacomo	Poeta	il	rischio	è	che	l’operatore	a	un	certo	punto	diventi	cinico,	infatti	ci	racconta:		“Nella	relazione	con	gli	ospiti,	può	essere	brutto	quanto	sto	per	dire,	però	facendo	questo	lavoro	alle	lunghe	tendi	un	po’	a	diventare	più	cinico	e	più	operatore,	 non	 smetti	 d’ascoltare	 l’ospite,	 non	 smetti	 di	 negoziare,	 di	mediare.	 Se	 faccio	 un	 raffronto	 rispetto	 ai	 primi	 mesi	 in	 cui	 svolgevo	questo	 lavoro,	 ero	 molto	 più	 emotivamente	 coinvolto	 dalle	 dinamiche	interpersonali	 che	avvenivano	all’interno	della	 struttura,	quindi	 tendevo	di	 più	 anche	 ad	 assecondare	 il	 beneficiario,	 a	 fidarmi	 eccessivamente	 al	beneficiario.	Suona	strano	mettere	 	 in	dubbio	 la	 fiducia,	ma	anche	per	 le	piccole	 cose	 l’occhio	 del	 operatore	 deve	 andare	 a	 fondo.	 Spesso	 i	beneficiari	devono	essere	 seguiti	 in	 tutti	 gli	 aspetti,	 non	 si	può	dare	per	scontato	niente.	Anche	il	semplice	fatto	che	si	presentano	in	questura	con	il	 permesso	 di	 soggiorno	 originale	 sarebbe	 una	 cosa	 scontata,	 invece	 a	volte	 si	 è	 ritenuto	 necessario	 controllare	 che	 avessero	 in	 mano	 il	documento.	Questo	succede	quando	sono	un	po’	disorientati,	o	magari	nel	loro	 paese	 d’origine	 non	 sono	 abituati	 a	 porre	 attenzione	 alla	documentazione	che	li	riguardava.	Nel	rapporto	con	gli	ospiti	lentamente	si	è	 sviluppata	maggiore	sicurezza	da	parte	mia	e	 irremovibilità	 su	certi	aspetti	 gestionali.	 Mi	 aiuta	 molto	 che	 il	 nostro	 è	 un	 lavoro	 di	 èquipe,	qualsiasi	dubbio	operativo	che	 io	abbia	 lo	condivido	e	 lo	decido	 insieme	
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agli	altri	componenti	di	èquipe,	che	dicono	il	loro	punto	di	vista	e	insieme	arriviamo	 a	 un	 punto	 di	 incontro	 e	 arriviamo	 a	 una	 decisione	 su	 come	relazionarci	agli	ospiti	per	quanto	riguarda	certe	problematiche”.			Stefano	 rammenta	 che	 ci	 sono	 difficoltà	 nella	 relazione	 con	 gli	 ospiti	 legati	alle	 richieste	 che	 il	 progetto	 non	 può	 fornire	 e	 dice	 “…	 pensavano	 che	 il	
progetto	 potesse	 dare	 tutto	 quello	 che	 a	 una	 persona	 venisse	 in	 mente”.	 In	alcuni	 casi	 le	 discussioni	 molto	 accese	 di	 richieste	 ha	 comportato	l’allontanamento	dal	 progetto	di	 alcuni	 beneficiari.	 Il	 gioco	delle	 richieste	 è	uno	 strumento	 che	 i	 beneficiari	 utilizzano	 per	 ottenere	 il	 più	 possibile	 e	tenere	 alta	 l’attenzione	 degli	 operatori	 su	 di	 essi,	 come	 sottolineato	 da	Giacomo	Poeta:	“I	beneficiari	tendono	a	sminuire	il	tuo	lavoro	per	ottenere	sempre	di	più,	comunque	il	gioco	delle	richieste	è	la	loro	arma	a	cui	spesso	si	rifanno.	In	certe	situazioni	sono	rimasto	colpito	dall’affermazione	dei	beneficiari	che	ammisero	 che	devono	 lamentarsi.	 È	 il	 nostro	modo	per	 farci	 ascoltare	 e	lamentarci	 e	 tenere	 alta	 la	 tensione	 dell’èquipe	 attraverso	 richieste	 e	lamentele.	Queste	servono	in	un	certo	qual	modo	focalizzare	l’attenzione	su	di	essi”.			Secondo	Beatrice	invece	non	sempre	ci	sono	difficoltà	nel	relazionarsi	con	gli	ospiti,	 ma	 si	 incontrano	 “laddove	 c’è	 un	 problematicità	 del	 beneficiario;	 se	
questa	problematicità	viene	individuata	si	cerca	attraverso	il	servizio	sanitario	
nazionale	 o	 la	 tutela	 legale	 e	 si	 va	 incontro	 alla	 difficoltà	 che	 sta	 vivendo	 il	
beneficiario	 per	 renderlo	 più	 “tranquillo”,	 perché	 il	 vissuto	 emerge	 sempre...	
l’esperienza	 nel	 settore	 facilità	 nel	 trovare	 le	 soluzioni	 giuste	 per	 arrivare	
all’obiettivo	comune	tra	il	beneficiario	e	l’operatore”.	Infatti,	l’incompetenza	e	l’inesperienza	in	questo	settore	non	aiutano	per	niente.			Inoltre	 sarebbe	 utile	 avere	 una	 linea	 di	 condotta	 comune	 su	 come	comportarsi	 di	 fronte	 ad	 esempio	 all’uso	 di	 alcol,	 droghe	 e	 atteggiamenti	
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aggressivi	 (violenti),	 che	 deve	 essere	 discusso	 e	 condiviso	 dagli	 operatori	come	affermato	da	Daniele:	 “Quando	 si	prendono	decisioni	 tutti	 ci	 dobbiamo	
assumere	la	responsabilità,	è	giusto	che	le	cose	si	decidano	insieme,	ma	poi	una	
volto	deciso	la	linea	deve	essere	quella”.		Gli	 operatori	 dei	 progetti	 SPRAR	 interagiscono	 anche	 con	 le	 istituzioni	 e	 la	popolazione	locale.	 	Anche	in	questo	caso	ci	sono	delle	difficoltà	legate	nello	svolgere	il	proprio	lavoro.	Le	difficoltà	legate	alla	popolazione	locale	saranno	affrontate	nel	capitolo	5.	Come	sottolineato	da	Giacomo	Picchi	è	difficile	 far	capire	 i	 tempi	 burocratici	 agli	 ospiti	 “…	 spesso	 i	 problemi	 creati	 dalle	
istituzioni	 vengono	 affrontati	 o	 risolti	 dagli	 operatori”.	 	 Le	 stesse	problematicità	sono	state	espresse	anche	da	Giacomo	Poeta:		“Noi	svolgiamo	il	lavoro	di	mediazione	tra	gli	attori	locali,	questo	ci	mette	nel	 occhio	 del	 ciclone	 e	 dobbiamo	 rispondere	 ai	 beneficiari	 delle	inefficienze	 amministrative	 che	 non	 sono	 imputabili	 a	 noi.	 Quando	 il	risultato	 della	 commissione	 non	 arriva,	 quando	 la	 data	 di	 convocazione	della	Commissione	non	arriva	il	beneficiario	si	rivolge	a	noi.	Noi,	che	non	abbiamo	colpa	dobbiamo	smorzare	gli	animi.	Da	una	parte	dobbiamo	dare	spiegazioni	 ai	 beneficiari	 dall’altra	 sollecitare	 le	 istituzioni	 a	 dare	 le	risposte”.				All’interno	 delle	 istituzioni	 non	 sempre	 si	 trovano	 persone	 adeguatamente	preparate	 a	 svolgere	 i	 propri	 ruoli,	 nonostante	 ciò	 come	 sottolineato	 da	Giacomo	Poeta:	“Il	 nostro	 ruolo	 come	 operatori	 è	 quello	 di	 essere	 diplomatici.	 Questo	presuppone	 un	 comportamento	 rispettoso	 comunque	 accomodante	 nei	confronti	 delle	 istituzioni	 anche	 se	 ci	 sono	 delle	 difficoltà,	 troviamo	 dei	funzionari	 impreparati	 o	magari	 non	 fanno	 benissimo	 il	 proprio	 lavoro,	noi	 dobbiamo	 cercare	 di	 tappare	 i	 buchi	 nel	 senso	 di	 venire	 	 in	 aiuto	 e	sostenere	 la	 pubblica	 amministrazione	 nel	 espletamento	 delle	 varie	pratiche.	Quindi	da	parte	nostra	c’è	anche	un	ruolo	che	diventa	sinergico	con	le	istituzioni…”.	
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	Quello	 che	 a	 volte	 accade	 per	 esempio	 in	 Questura	 (Lucca)	nell’espletamento	della	domanda	di	asilo	attraverso	 la	compilazione	del	C3	fatta	in	maniera	approssimativa	“senza	l’ausilio	del	interprete	e	utilizzo	
della	lingua	veicolare	in	maniera	approssimativa”,	come	riferisce	Giacomo	Poeta.	 Infatti,	 sono	 comuni	 degli	 errori	 nella	 formalizzazione	 della	domanda	 d’asilo	 in	 Questura,	 quelli	 più	 comuni	 vanno	 da	 come	 si	scrivono	 le	 generalità	 del	 richiedente	 (nome,	 cognome,	 età),	all’indicazione	 della	 lingua	 con	 cui	 il	 richiedente	 intende	 sostenere	l’audizione	 alla	 Commissione.	 A	 volte	 si	 va	 per	 semplificazioni,	 per	esempio:	se	il	richiedente	viene	dal	Ghana	o	Nigeria	è	scontato	che	parli	inglese;	se	viene	dal	Senegal	o	Mali	è	scontato	che	parli	francese	ecc.	Non	sempre	 queste	 lingue	 (veicolari)	 vengono	 parlate	 o	 comprese	 al	 cento	per	cento	dal	richiedente,	 tutto	dipende	dal	se	ha	avuto	 la	possibilità	di	andare	a	scuola	o	proviene	da	una	zona	rurale	(quindi	parla	un	dialetto	locale).		L’operatore	svolge	il	ruolo	di	mediazione	tra	le	istituzioni,	la	popolazione	locale	e	i	beneficiari.	Nel	territorio	di	Lucca	come	raccontato	da	Beatrice	non	è	mai	stato	facile	gestire	i	rapporti	con	le	istituzioni,	però	ora	forse	arriviamo	dopo	anni	“ad	avere	un	riconoscimento	e	arrivare	a	chiedere	e	
avere	una	risposta”.	Il	progetto	dell’Arci	si	estende	su	tutta	la	Provincia	di	Lucca	quindi	 gli	 operatori	devono	 interagire	 con	vari	Comuni	 e	 in	base	alla	sensibilità	dei	comuni	è	più	semplice	arrivare	a	un	obiettivo.	Beatrice	racconta	che	anche	se	a	“…volte	arriviamo	allo	sportello	con	un	decreto	in	
mano	è	difficile	ottenere	quello	che	vogliamo”.			In	alcuni	casi	ci	sono	delle	esperienze	positive,	per	esempio	come	riferito	da	Giacomo	Poeta:		“A	 volte	 ci	 sono	 anche	 delle	 cose	 fatte	molto	 bene,	 dei	 protocolli	 anche	informali	 con	 l’azienda	 sanitaria	 locale.	 Abbiamo	 costruito	 un	 bel	rapporto.	L’azienda	sanitaria	di	Capannori	appunto	le	funzionarie	ci	fanno	
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lasciare	i	documenti	per	il	rinnovo	delle	tessere	sanitarie	e	poi	magari	ci	richiamano	a	distanza	di	tempo	quando	il	documento	è	pronto”.			Per	affrontare	meglio	le	difficoltà	che	si	presentano	nel	lavoro,	nella	gestione	della	 relazione	 con	 i	 beneficiari	 e	 i	 colleghi,	 gli	 operatori	 SPRAR	 sono	sottoposti	spesso	alla	supervisione	psicologica.	Il	 servizio	di	 supervisione	psicologica	è	obbligatorio	 all’interno	dei	progetti	territoriali	 SPRAR	 e	 deve	 essere	 effettuato	 da	 una	 figura	 professionale	adeguata	ed	esterna	all’èquipe,	in	quanto	non	deve	partecipare	alle	relazioni	che	 si	 instaurano	 all’interno	 del	 gruppo	 di	 lavoro.199	 Gli	 operatori	 che	lavorano	nel	settore	dell’accoglienza	di	continuo	impiegano	le	proprie	risorse	per	far	fronte	ai	bisogni	degli	ospiti	con	grande	dispendio	di	energie	emotive.	Infatti,	 alle	 volte	 quello	 che	 pesa	 di	 più	 è	 tornare	 a	 casa	 esausti	 dopo	 una	giornata	di	lavoro.	In	alcuni	momenti	gli	ospiti	ti	fanno	tante	richieste	a	cui	tu	non	riesci	a	dare	risposte	o	i	tempi	per	ottenerle	sono	lunghi.	Nella	relazione	con	 i	 beneficiari	 non	 mancano	 i	 momenti	 di	 conflitto	 di	 vario	 genere,	 che	espone	gli	operatori	a	stress	da	 lavoro.	 Il	 lavoro	degli	operatori	sociali	è	un	lavoro	 duro,	 esposto	 al	 rischio	 di	 carichi	 di	 stress	 eccessivi,	 che	 possono	portare	 anche	 a	 sindromi	 di	 burn	 out.	 La	 supervisione	 fatta	 da	 un	professionista	 esperto	 rappresenta	 una	 strategia	 fondamentale	 al	 fine	 di	mantenere	 un	 adeguato	 livello	 di	 efficacia	 dell’intervento	 sociale	contrastando	il	continuo	rischio	di	burn	out.			La	supervisione	psicologica	ha	l’obiettivo	di	offrire	un	servizio	di	supporto	di	gruppo	o	se	necessario	anche	individuale	sulle	difficoltà	emotive,	relazionali	e	organizzative	che	possono	sorgere	in	ambito	lavorativo,	sia	con	i	beneficiari	che	con	 i	 colleghi.	L’obiettivo	è	aiutare	gli	operatori	 a	 raggiungere	un	certo	grado	 di	 autonomia	 emotiva,	 a	 mantenere	 alto	 il	 livello	 motivazionale	 e	prevenire	 i	 fenomeni	 di	 burn-out.	 La	 supervisione	 rappresenta	 l’unico	strumento	 che	 tutela	 l’operatore	 aiutandolo	 a	 ridurre	 i	 logoramenti	 che	 si																																																									199	Manuale	Operativo,	op.	cit.,	p.16.	
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possono	 produrre	 durante	 il	 lavoro.	 Costituisce	 un	 momento	 di	 sviluppo	professionale,	di	analisi	e	condivisione	di	indirizzi	e	metodologie	di	lavoro	e	favorisce	 l’integrazione	 di	 ruoli	 e	 funzioni	 dell’èquipe	 con	 il	miglioramento	dei	servizi.	La	supervisione	se	è	fatta	bene	ti	dà	gli	strumenti	in	più	per	certe	problematiche	che	sono	 legate	al	 lavoro,	prendendo	delle	scelte	condivise	e	consapevoli.	Come	afferma	il	Manuale	Operativo	SPRAR	la	supervisione	è	uno	spazio	protetto	di	riflessione	e	confronto	di	gruppo.	Durante	la	supervisione	hai	la	possibilità	di	condividere	le	tue	difficoltà	legate	al	lavoro	e	discuterne	con	 i	 colleghi	 e	 l’esperto	 in	materia.	 Con	 il	 lavoro	 di	 supervisione:	 “…	 ogni	
operatore	 è	 portato	 a	 fare	 un	 bilancio	 del	 proprio	 percorso	 lavorativo	 e	
personale	 all’interno	 del	 progetto,	 a	 esplicitare	 i	 problemi	 da	 affrontare	 e	 a	
cercare	di	comprendere,	 insieme	agli	altri	colleghi	e	al	supervisore,	 fino	a	che	
punto	 questi	 problemi	 dipendano	 da	 se	 stessi	 e	 dalla	 modalità	 di	
organizzazione	 dell’èquipe”.200	 Quest’ultimo	 fa	 riflettere	 che	 non	 è	 sempre	possibile	 esaudire	 le	 richieste	dei	 beneficiari	 perché	bisogna	 riconoscere	 le	carenze	 e	 le	 lacune	 dei	 vari	 sistemi	 che	 sono	 propri	 delle	 strutture	 di	istituzionali	e	non	dipendono	dalla	volontà	dei	singoli	operatori.			Come	 sottolineato	 dal	 Manuale	 operativo	 gli	 incontri	 con	 i	 supervisore	devono	tenersi	con	una	periodicità	costante,	che	però	ogni	realtà	SPRAR	può	decidere	 in	maniera	 autonoma	 la	 cadenza	 degli	 appuntamenti	 (auspicabile	almeno	una	volta	al	mese).		Entrambe	 le	 realtà	 analizzate	 sia	 l’Arci	 che	 la	 cooperativa	Odissea	 fanno	 la	supervisione	 obbligatoria.	 All’Arci	 viene	 fatto	 2	 volte	 al	mese;	 gli	 operatori	possono	scegliere		di	partecipare	a	tutti	i	due	gli	incontri	o	andarci	una	sola	volta	 al	 mese	 (che	 è	 obbligatoria	 per	 tutti).	 Svolgendosi	 insieme	 ad	 altri	progetti	 territoriali	 SPRAR	 gestiti	 dall’Arci	 in	 Toscana	 come	 quello	 di	 della	Lunigiana,	 Rosignano	 Marittimo	 e	 il	 gruppo	 di	 Lucca,	 partecipare	 alla	supervisione	e	affrontare	le	problematiche	più	e	meno	simili	aiuta	molto	nel	lavoro,	rappresenta	anche	un	momento	di	confronto	con	gli	altri	operatori.																																																											200	Ibid.		
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Nella	cooperativa	Odissea	la	supervisone	viene	svolta	con	cadenza	mensile	(o	comunque	 organizzata	 in	 base	 alle	 esigenze	 lavorative).	 Alla	 supervisione	partecipano	sia	operatori	SPRAR	che	operatori	che	lavorano	nei	CAS	legati	ai	progetti	prefettizi.				3.6.6	Lo	SPRAR	agli	occhi	dei	beneficiari	Alla	 domanda	 se	 gli	 ospiti	 comprendono	 gli	 obiettivi	 dello	 SPRAR,	 gli	operatori	 hanno	 risposto	 in	 maniera	 molto	 variegata.	 Spesso	 all’inizio	 gli	ospiti	 non	 capiscono	 cosa	 significa	 SPRAR	 e	 quali	 sono	 le	 sue	 finalità.	Confondono	 qualche	 volta	 gli	 operatori	 sociali	 con	 i	 funzionari	 di	 qualche	ufficio	governativo,	come	testimoniato	da	Stefano:	




ragazzi	più	giovani	 (appena	maggiorenni),	quindi	ci	 rendiamo	conto	che	 loro	
stessi	hanno	bisogno	di	rendersi	conto	qual	è	il	loro	percorso”.			Per	Andrea	dipende	tutto	dal	paese	di	provenienza	o	della	zona	del	paese	di	provenienza	(rurale	o	urbana),	“piano	piano	ci	arrivano	tutti	ma	con	velocità	
diverse”.	In	alcuni	casi	gli	ospiti	si	approcciano	nel	modo	più	giusto	cercando	di	 sfruttare	 al	 meglio	 tutto	 quello	 che	 il	 progetto	 può	 offrire,	 “Altri	 invece	
affrontano	il	progetto	in	maniera	passiva	pensando	che	il	progetto	risolva	tutti	
i	problemi	della	 loro	vita”.	La	maggior	parte	delle	persone	provenienti	dalle	“zone	 rurali	 non	 riescono	 a	 capire	 il	 senso	 il	 significato	 dell’accoglienza	 sia	
italiano	che	quello	europeo.	Chi	comprende	il	senso	del	progetto	è	colui	che	si	









strutturato	 rispetto	 all’emergenza	 con	 delle	 professionalità	 maggiormente	
definite	nel	lavoro	di	èquipe,	cosa	che	in	emergenza	non	è	richiesto”.				3.6.7	Le	difficoltà	e	le	proposte	nello	SPRAR	Le	maggiori	 difficoltà	 riscontrate	 nei	 due	 progetti	 SPRAR	 sono	 i	 casi	 legati	alle	vulnerabilità.	Lo	SPRAR	gestisce	i	centri	per	i	soggetti	vulnerabili,	però	i	posti	 disponibili	 sono	 limitati	 quindi	 non	 riesce	 a	 dare	 risposte	 a	 tutte	 le	richieste.	Infatti,	come	sottolineato	da	Beatrice	una	delle	difficoltà	è	“nei	casi	
delle	 persone	 problematiche	 o	 vulnerabili…	 nel	 momento	 in	 cui	 abbiamo	
chiesto	il	trasferimento	di	un	soggetto	nelle	strutture	per	vulnerabili,	ci	è	stata	
data	una	risposta	agghiacciante.	Il	ragazzo	per	cui	è	stato	fatto	la	richiesta	era	
talmente	 problematico	 che	 non	 poteva	 entrare	 anche	 nelle	 strutture	 per	
vulnerabili,	 quindi	 è	 rimasto	 nel	 progetto	 ordinario”.	 In	 alcuni	 casi	 ci	 sono	delle	 problematiche	 che	 vanno	 al	 di	 là	 delle	 capacità	 dell’operatore	 e	 dello	stesso	 SPRAR	 (quindi	 ci	 si	 sente	 soli	 ad	 affrontare	 queste	 situazioni),	 che	però	 come	 in	 questo	 caso	 il	 beneficiario	 rimane	 nel	 progetto	 territoriale	ordinario,	 e	 quindi	 tutte	 le	 problematicità	 devono	 essere	 affrontate	 dagli	operatori	 (in	 alcuni	 casi	 anche	 un	 solo	 operatore),	 ovviamente	 non	 è	 per	niente	facile	gestire	queste	problematiche.	Stefano	ci	racconta	che	di	recente	“abbiamo	avuto	una	donna	vittima	di	tratta	e	avevamo	bisogno	di	una	risposta	
immediata	dallo	SPRAR	che	non	è	mai	arrivata,	siamo	dovuti	passare	da	altre	
vie	 che	 noi	 si	 conosceva”.	 Un	 altro	 problema	 è	 rappresentato	 dal	 caso	 dei	minori	 stranieri	 non	 accompagnati,	 che	 per	 errore	 il	 progetto	 territoriale	prende	nelle	proprie	strutture,	anche	se	vengono	segnalati	allo	SPRAR,	finché	si	fanno	le	dovute	verifiche	(RX	al	polso	per	verificare	l’età)	il	minore	rimane	su	territorio	anche	se	il	progetto	non	è	adibito	per	minori.		Andrea	ci	racconta	invece	che	ci	sono	delle	differenze	legate	al	soggetto	e	al	territorio	 che	 gestisce	 lo	 SPRAR	anche	 se	 “Dal	Manuale	 del	 progetto	 SPRAR	
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sembra	 essere	 completo,	 però	 poi	 le	 applicazioni	 da	 associazione	 a	
associazione,	 da	 territorio	 a	 territorio	 cambiano	 notevolmente,	 anche	 per	
quanto	 riguarda	 il	 numero	di	 beneficiari	 assegnati	 per	 operatore	 o	 le	 risorse	
che	il	progetto	mette	a	disposizione	per	progetto”.		Un'altra	delle	criticità	è	 legata	ai	 tempi	di	permanenza	nel	progetto	SPRAR.	Come	si	è	sottolineato	più	volte	in	questo	elaborato,	il	tempo	di	permanenza	nello	 SPRAR	 è	 pari	 alla	 durata	 del	 riconoscimento	 della	 protezione	internazionale	nel	caso	del	richiedente	asilo	e	di	sei	mesi	nel	caso	dei	titolari	di	protezione	internazionale.	Secondo	Stefano	la	tempistica	dello	SPRAR	“…	si	
scontra	con	 la	realtà…	 in	 tre	mesi	 il	progetto	pretende	che	una	persona	parli	
italiano,	cerchi	lavoro	e	casa,	è	impossibile!”		Il	 progetto	 SPRAR,	 leggendo	 le	 linee	 giuda	 sul	 Manuale	 Operativo,	 è	 un	progetto	 completo	 che	 tocca	 i	 diversi	 aspetti	 della	 vita	 del	 beneficiario:	 la	salute	 (sia	 fisica	 che	 psicologica),	 la	 formazione,	 il	 lavoro,	 la	 scuola	 (corso	d’italiano),	 l’inserimento	socio-economico	del	beneficiario	nel	 territorio	e	 la	sua	 integrazione.	Tuttavia,	Beatrice	 sottolinea	 che	 “…	 il	 progetto	 SPRAR	per	
funzionare	bene	ha	bisogno	di	 tanto	personale,	che	purtroppo	per	vari	motivi	
scarseggia”	 	 e	 avere	 più	 personale	 “…	 renderebbe	 tutto	 una	 macchina	 più	
fluida…	ti	lascia	meno	gestire	l’emergenza	continua”.		Una	criticità	espressa	da	Stefano	e	Giacomo	Poeta	invece	riguarda	il	rapporto	tra	 lo	 SPRAR	 (più	 direttamente	 il	 Servizio	 Centrale)	 e	 i	 Comuni,	 che	 non	sempre	 conoscono	 le	 funzioni	 svolte	 dallo	 SPRAR.	 La	 proposta	 è	 che	 “…	 ci	
vorrebbe	 maggior	 collaborazione	 tra	 ANCI	 e	 SPRAR.	 Le	 associazioni	 o	 le	
cooperative	fanno	accoglienza	sul	territorio	perché	quel	Comune	non	è	in	grado	
di	 offrire	 in	 autonomia	 interamente	quel	 servizio,	 sicché	non	dovrebbe	 essere	




che	abbiamo	 fatto	noi…	quello	 di	 recarci	 presso	 le	 amministrazioni	 comunali	
per	 promuovere	 lo	 SPRAR”.	 Come	 riferiscono	gli	 operatori	 anche	nell’ultimo	bando	per	l’allargamento	SPRAR	il	ruolo	di	informativa	e	promozione	è	stato	svolto	in	generale	dagli	enti	del	terzo	settore.	La	collaborazione	tra	il	Servizio	Centrale	 e	 l’ANCI	 darebbe	 una	maggior	 possibilità	 di	 diffusione	 di	 progetti	SPRAR	su	tutto	il	territorio	nazionale.		Inoltre,	 Stefano	 propone	 di	 fare	 “…	 un	 lavoro	 maggiore	 sul	 percorso	 che	
permetta	 l’inserimento	 lavorativo	 e	 l’uscita.	 A	 volte	 ti	 mancano	 proprio	 gli	
strumenti,	anche	come	sono	pensate	le	voci	della	spesa”.	Anche	la	proposta	di	Andrea	 va	 in	 questa	 direzione,	 cioè	 “il	 progetto	 deve	 investire	 di	 più	 e	
impegnarsi	per	avere	un	inserimento	lavorativo	dei	beneficiari”.		Un'altra	 problematicità	 che	 riguarda	 lo	 SPRAR	 è	 la	 sua	 centralizzazione,	quindi	la	proposta	che	fa	Giacomo	Picchi	è	che	lo	SPRAR	sia:		“…	inserito	nelle	realtà	di	ogni	territorio.	Bisognerebbe	creare	una	rete	di	servizi	sparsi	sul	tutto	il	territorio	regionale	per	avere	maggiore	efficienza	e	risparmio	di	risorse.	 Invece	accade	molte	volte	con	i	progetti	prefettizi	che	 vari	 migranti	 vengano	 spostati	 da	 un	 posto	 all’altro	 in	 Italia,	interrompendo	i	percorsi	di	inserimento	e	creando	ostacoli	alla	continuità	necessaria	ad	ogni	percorso	di	formazione”.		Inoltre	per	Giacomo	Picchi	è	importante	che	il	Servizio	Centrale	dovrebbe	“…	
esercitare	un’azione	di	maggiore	controllo	sull’attività	delle	varie	cooperative,	
perché	vengano	garantite	a	tutti	dei	servizi	minimi	di	accoglienza	e	ci	sia	una	
vera	uniformità	sul	trattamento	degli	immigrati”.	Data	l’attuale	situazione	dei	recenti	arrivi,	lo	SPRAR	non	riesce	a	far	fronte	pienamente	ai	problemi	che	si	presentano,	 perciò	 sono	da	prendere	 in	 considerazione	due	 soluzioni:	 “…	 il	
primo	 livello	 che	 ci	 stai	 quando	 sei	 richiedente	 asilo,	 quindi	 legato	
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all’emergenza;	 e	 di	 secondo	 livello	 dopo	 che	 uno	 ha	 ottenuto	 la	 protezione	
internazionale,	legato	allo	SPRAR	dove	ci	sono	più	risorse”.			Daniele	 segnala	 la	 necessità	 di	 una	 riflessione	 condivisa,	 con	 i	 colleghi,	 in	particolare	 con	quelli	 che	operano	nei	 settori	 simili	 ai	propri,	dal	momento	che	 gli	 strumenti	 adottati	 negli	 interventi	 sociali	 differiscono	 in	 base	 alla	configurazione	territoriale:	“Avere	la	possibilità	di	incontrare	operatori	che	si	
occupano	 delle	 stesse	 cose,	 magari	 vedersi	 una	 volta	 all’anno	 e	 discutere	 di	
alcune	tematiche,	cosi	allarghi	un	po’	il	tuo	punto	di	vista”.	




4.1	Il	profilo	dei	beneficiari		Per	valutare	l’efficacia,	le	potenzialità	e	i	limiti	del	programma	di	accoglienza	dei	 beneficiari	 nello	 SPRAR,	 era	 indispensabile	 ascoltare	 la	 voce	 dei	destinatari	 diretti	 del	 progetto.	 Il	 lavoro	 di	 ricerca	 è	 stato	 svolto	organizzando	 una	 traccia	 di	 intervista,	 strutturata	 con	 domande	 precise.	L’obiettivo	 è	 quello	 di	 far	 emergere	 i	 percorsi	 compiuti	 dai	 beneficiari.	 Le	persone	 intervistate	 sono	 già	 uscite	 dal	 progetto,	 ormai	 sono	 inserite	 nel	contesto	 (italiano),	 perciò	 ho	 svolto	 le	 interviste	 in	 lingua	 italiana.	 Questa	decisione	 sicuramente	 ha	 comportato	 delle	 difficoltà	 nella	 comprensione	delle	domande	e	nel	racconto	del	proprio	vissuto,	visto	che	l’italiano	non	è	la	prima	 lingua	 per	 nessuno	 di	 questi.	 	 Le	 persone	 intervistate	 sono	 maschi	adulti	che	dopo	l’uscita	dal	progetto	di	accoglienza	hanno	deciso	di	rimanere	sul	territorio	della	Provincia	di	Lucca.	In	un	solo	caso,	ho	potuto	intervistare	un	nucleo	familiare,	che	ha	ricevuto	l’accoglienza	dall’Arci.			Gli	 ex	 beneficiari	 rimangono	 in	 contatto	 con	 il	 progetto	 territoriale	 di	accoglienza.	 In	 alcuni	 casi	 dopo	 la	 loro	 uscita	 svolgono	 l’attività	 di	mediazione	culturale	e	linguistica	per	i	nuovi	beneficiari.		Durante	 l’intervista	 è	 importante	 far	 sentire	 il	 migrante	 a	 proprio	 agio,	sospendere	 i	 giudizi.	 Occorre	 liberarsi	 da	 tutte	 quelle	 sovrastrutture	 ed	etichette	 e	 mettere	 in	 atto	 l’ascolto	 attivo	 ed	 empatico.	 Sarebbe	l’atteggiamento	da	adottare	 sempre	quando	ci	 si	 relaziona	 con	 i	 richiedenti	asilo	o	titolari	di	protezione	internazionale.			Nella	seguente	Tabella	si	presenta	il	profilo	dei	beneficiari	intervistati.	
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Tabella	1	Il	profilo	dei	beneficiari			


















riconosciuto	la	protezione	umanitaria”.	I	motivi	per	cui	ha	lasciato	il	suo	paese	dice	 “perché	 lavoravo	 in	 un’agenzia	 di	 viaggi	 e	 ho	 avuto	 dei	 problemi	 con	 i	
Talebani,	che	volevano	andare	in	un	altro	paese	e	mi	hanno	chiesto	il	visto	o	il	
documento	 per	 chiedere	 i	 visti.	 Ho	 avuto	 tanti	 problemi	 quindi	 ho	 dovuto	
lasciare	 il	 paese”.	Ci	 racconta	 che	 si	 sentiva	minacciato	e	 “la	mia	 vita	 era	 in	
pericolo	quindi	sono	andato	via”.	Come	fanno	in	tanti,	al	giorno	d’oggi	prima	di	arrivare	in	Italia,	è	passato	per	diversi	paesi,	 infatti	ci	racconta:	“Prima	di	




offerti	 dallo	 SPRAR	 andavano	 bene.	 Racconta	 che	 ha	 avuto	 la	 possibilità	 di	andare	 a	 scuola	 per	 migliorare	 il	 suo	 italiano	 e	 che:	 “I	 servizi	 offerti	 dallo	
SPRAR	sono	buoni,	per	me	andavano	bene”.		Alla	domanda	se	conosce	il	significato	dello	SPRAR,	ci	risponde	così:		“Nono	conosco	 il	significato	dello	SPRAR,	però	secondo	me	 lo	SPRAR	è	un	progetto	per	aiutare	gli	stranieri.	Dare	la	possibilità	di	studiare,	dare	casa	 per	 andare	 avanti	 la	 vita	 in	 Italia.	 Non	 lo	 so	 esattamente	 cosa	significa	SPRAR,	per	me	è	un	progetto”.			Per	 tutta	 la	durata	dello	SPRAR	racconta	 che	è	 rimasto	nella	 città	di	Lucca,	che	 si	 è	 trovato	 bene	 e	 dice	 “Lucca	 e	mi	 sono	 trovato	 bene,	 è	 un	 bella	 città	
tranquilla,	 non	 ci	 sono	problemi,	 anche	 le	 persone	 sono	brave.	È	meglio	delle	
altre	città	dove	sono	stato”.		Durante	la	sua	permanenza	nel	progetto	e	anche	dopo	ha	avuto	la	possibilità	di	conoscere	tante	persone	e	racconta	“anche	durante	 il	corso	di	 formazione	
che	 ho	 svolto	 ho	 conosciuto	 tante	 persone.	 Ho	 tanti	 amici	 a	 Marlia	 e	
Lammari”.203		Anche	 il	 suo	 rapporto	 con	 gli	 operatori	 andava	 bene	 e	 racconta	 che	 ha	sempre	chiesto	di	aiutarlo	a	cercare	lavoro,	anche	in	un	progetto	GiovaniSì,	e	dice:	 	“…	ma	non	mi	hanno	trovato	nulla.	Sono	uscito	dal	progetto	senza	aver	trovato	un	lavoro	o	una	casa	e	non	sapevo	come	fare	o	dove	andare,	ero	tanto	nervoso	 e	 disturbato.	 Come	 il	 primo	 giorno	 che	 sono	 arrivato	 in	Italia	che	non	avevo	niente,	sono	uscito	dal	progetto	senza	niente,	zero	a	zero.	 Non	 sono	 mi	 hanno	 accompagnato	 tante	 volte	 al	 Centro	 per	l’Impiego	a	 trovare	 lavoro.	 Il	 sistema	SPRAR	non	aiuta	molto	a	 trovare	lavoro.	Dopo	che	 il	progetto	 finisce	almeno	due	 tre	mesi	è	meglio	dare																																																									203	 Marlia	 e	 Lammari	 sono	 due	 frazioni	 che	 si	 trovano	 del	 Comune	 di	Capannori.	
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una	mano	per	trovare	lavoro,	perché	dopo	che	è	finito	il	progetto	se	vai	fuori	poi	è	difficile”.			Secondo	 Usman	 il	 progetto	 SPRAR	 non	 l’ha	 aiutato	 a	 raggiungere	“un’autonomia”204,	e	racconta		“penso	di	no,	perché	non	ho	trovato	casa,	non	ho	
trovato	lavoro,	sono	uscito	dal	progetto	senza	niente”.	Inoltre	egli	sa	di	essere	senza	amici	e	senza	legami	parentali	possano	offrirgli	un	sostegno	e	un	aiuto	in	questo	momento	di	grande	difficoltà.				Durante	 la	 sua	 permanenza	 nel	 progetto	 lui	 stesso	 dice	 “ho	 fatto	 il	 corso	
d’italiano,	un	corso	di	formazione	come	aiuto	cuoco	e	ho	svolto	anche	due	stage	
non	retribuiti	in	due	ristoranti.	Sono	rimasto	nel	progetto	di	accoglienza	per	un	
anno”.			Ci	racconta	che	è	uscito	dal	progetto	perché	erano	scaduti	i	termini.	Di	solito	dietro	motivazioni	lo	SPRAR	ammette	proroghe,	ma	quando	i	beneficiari	sono	già	 in	 possesso	 di	 qualche	 forma	 di	 protezione	 internazionale	 difficilmente	queste	 proroghe	 vengono	 accettate.	 Grazie	 alle	 conoscenze	 fatte	 durante	 il	periodo	 dello	 SPRAR	 ci	 racconta	 che	 è	 andato	 a	 stare	 ad	 Arezzo	 con	 un	beneficiario	che	avevo	conosciuto	nel	progetto	SPRAR	dell’Arci.	Attualmente	vive	a	Lunata	e	lavora	“come	guardiano	in	una	cooperativa	sociale,	dove	sono	
accolti	i	minori	stranieri	non	accompagnati”		e	ci	dice	che	gli	hanno	dato	anche	una	 stanza	 dove	 stare	 (vivere)	 e	 che	 ha	 trovato	 lavoro	 grazie	 all’aiuto	personale	del	presidente	della	cooperativa	Odissea,	conosciuto	in	un	corso	di	agricoltura	fatto	al	di	fuori	dello	SPRAR.		
																																																								204	La	domanda	posta	al	beneficiario	era	Come	giudica	il	suo	percorso	verso	l’autonomia	 (scuola/corso	 di	 formazione)?	 Il	 termine	 autonomia	 non	 viene	capito	dal	beneficiario,	quindi	gli	viene	spiegato	cosa	significa	con	esempi.	
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Ci	 racconta	 che	 valuta	 positivamente	 il	 suo	 percorso	 di	 integrazione205,	 e	dice:			“…	 mi	 sono	 trovato	 bene.	 	 Ho	 avuto	 la	 possibilità	 di	 conoscere	 tante	persone.	 In	 generale	 lo	 SPRAR	 per	 me	 è	 stato	 un’esperienza	interessante.	 Per	 noi206	 va	 bene	 perché	 non	 conosco	 nessuno,	 non	 ho	amici,	quindi	questo	tipo	di	progetto	aiuta	molto.	Ho	avuto	la	possibilità	di	 fare	 tante	cose.	Secondo	me	 lo	SPRAR	è	un	buon	progetto.	Anche	se	non	ho	trovato	casa	e	 lavoro	 la	mia	esperienza	è	stata	positiva.	È	stato	difficile	trovare	lavoro	a	causa	della	crisi”.		
	
Bougari	“Mi	 chiamo	Bougari207,	 ho	25	anni.	 Vengo	dal	Mali.	Mi	 hanno	 riconosciuto	 la	
protezione	internazionale	in	Italia”.	Ci	spiega	in	questo	modo	i	motivi	per	cui	ha	lasciato	il	suo	paese	e	ci	racconta:	“Ho	lasciato	il	mio	paese	perché	avevo	un	
problema,	 spiegare	 il	 perché	non	 è	 facile	 per	me.	 Lavoravo	 in	 una	 famiglia	 e	
non	mi	pagavano,	non	posso	vivere	così”.208	Le	sue	aspettative	come	quello	di	tanti	 altri	 “è	 prima	 sistemare	me	 stesso	 e	 poi	 portare	 la	mia	 famiglia	qui”.	 È	arrivato	 in	 Italia	 il	 4	 agosto	 del	 2013	 e	 riferisce	 che	 “L’Italia	 era	 la	 mia	
destinazione	finale.	Dalla	Libia	sono	arrivato	in	Sicilia,	ad	Agrigento,	e	ci	sono	
rimasto	per	8	mesi.	Qui209	e	in	Sicilia	non	è	uguale,	qui	meglio”.		Dopo	la	Sicilia	ha	 avuto	 la	 possibilità	 di	 essere	 trasferito	 nel	 progetto	 SPRAR	 della	cooperativa	Odissea	nella	Casa	di	accoglienza	di	Lunata,	e	racconta	che	dopo	il	 suo	 arrivo	 a	 Capannori	 “in	 5/6	 mesi	 ho	 fatto	 la	 Commissione,	 ho	 avuto	 i	
documenti,	ma	in	Sicilia	ho	aspettato	8	mesi	però	niente.	Qui	è	meglio	per	me																																																									205	 Il	 termine	 integrazione	non	viene	compreso	dal	beneficiario,	con	esempi	gli	viene	spiegato	il	significato.		206	Noi	inteso	come	noi	“stranieri”,	cioè	lo	SPRAR	va	bene	per	noi	stranieri.	207	 Intervista	 del	 18	 marzo	 2016,	 alle	 ore	 15	 in	 un	 Bar	 a	 Capannori.	 Non	conoscevo	bene	l’intervistato.	Durante	l’intervista	era	molto	timido	e	scusava	continuamente	perché	non	parlava	italiano	correttamente.			208	 Il	 beneficiario	 riferisce	 che	 ha	 lasciato	 il	 suo	 paese	 perché	 era	estremamente	povero.	209	Intende	la	casa	di	accoglienza	di	Lunata.		
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perché	 ho	 lavorato	 anche	 un	 po’,	 Sicilia	 niente,	 quindi	 la	 vita	 per	 me	 qui	
meglio”.	In	Sicilia	viveva	insieme	ad	altre	33	persone.	E’	arrivato	nello	SPRAR	ad	 aprile	 del	 2014	 e	 dice	 “non	 parlo	 bene	 italiano	 quindi	 per	 me	 è	 un	 po’	
difficile.	Sono	uscito	dal	progetto	di	accoglienza	a	gennaio	2016.	Però	per	me	
Capannori	 è	 stato	meglio”.	 I	 servizi	 offerti	 dallo	 SPRAR	 rispondono	 alle	 sue	esigenze	e	racconta	che	“dopo	che	sono	arrivato	a	Capannori	ho	fatto	il	corso	
d’italiano,	 lo	 facevo	 anche	 in	 Sicilia	 per	 poche	 volte	 alla	 settimana.	 Quando	
sono	arrivato	qui	non	capivo	niente,	però	ora	va	bene”.		L’intervistato	alla	domanda	se	conosce	il	significato	dello	SPRAR	ci	risponde	in	 questa	maniera	 “non	 conosco	 il	 significato	 dello	 SPRAR,	 secondo	me	 è	 un	
progetto	fatto	per	aiutare	i	rifugiati”.		Racconta	che	attualmente	vive	a	Capannori	e	che	si	trova	“molto	bene,	però	la	
vita	 non	 è	 facile.	 Qui	 non	 ho	 conosciuto	 italiani,	 ma	 solo	 stranieri,	 invece	





cooperativa	Odissea.	Pago	 le	spese	per	 la	casa	tranne	 l’acqua	paghiamo	tutto	
noi”.	 	Attualmente	 lavora	 come	aiuto-cuoco	 in	un	 ristorante	 a	Lucca	 e	dice:	“ho	fatto	il	GiovaniSì	per	6	mesi		e	dopo	che	è	finito	mi	chiamano	qualche	volta	
alla	 settimana	a	 lavorare	 (2/3	 volte)”.	Oggi,	 come	accade	per	diversi	 settori	lavorativi	 viene	 retribuito	 tramite	 i	 “voucher”.	 	 Mi	 racconta	 la	 fatica	 che	 fa	tutti	 le	volte	che	deve	 fare	 il	percorso	per	raggiungere	 il	posto	di	 lavoro	da	Capannori	 a	 Lucca.	 Ha	 trovato	 questo	 lavora	 perché	 è	 stato	 	 aiutato	 dagli	operatori.		
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Secondo	lui:		“A	Lunata	c’erano	tante	persone	a	vivere	con	me,	uno	ti	dice	di	 fare	una	
cosa	e	poi	 l’altro	 ti	dice	un’altra	cosa,	 e	non	essere	bene”.	Per	esempio	 il	
mangiare	arriva	una	volta	alla	 settimana	e	dopo	4/5	giorni	 il	mangiare	
finisce	 e	 rimaniamo	 due	 giorni	 senza	mangiare.	 Il	 problema	non	 è	 degli	
operatori	ma	un	problema	nostro210.	Quando	io	arrivo	prendo	e	faccio	da	
mangiare	 da	 solo,	 e	 un’altra	 persona	 viene	 e	 si	 fa	 il	 mangiare	 da	 solo,	
quindi	 il	mangiare	 finisce	 subito.211	 Adesso	 questi	 problemi	 per	me	 sono	
finiti	 perché	 vivo	 per	 conto	mio	 con	 altri	 3	 ragazzi.	 Per	me	 lo	 SPRAR	 è	
stata	una	bella	esperienza,	importante	è	avere	lavoro.”212		
Feissal	“Mi	 chiamo	 Feissal,	 ho	 21	 anni,	 sono	 cittadino	 del	 Benin.	 In	 Italia	mi	 hanno	
riconosciuto	 la	protezione	umanitaria.	Sono	nato	e	cresciuto	 in	Libia	perché	 i	
miei	genitori	vivevano	in	Libia”.	Il	motivo	principale	per	cui	ha	lasciato	la	Libia	è	legato	a	un	problema	politico	e	infatti	racconta:		“Non	ho	mai	pensato	di	venire	in	Italia	ma	nel	2011	è	iniziata	la	guerra.	Gheddafi	 mi	 piaceva	 perché	 permetteva	 agli	 stranieri	 di	 vivere	 lì.	 Le	persone	 che	avevo	 intorno	 sapevano	che	 io	 sostenevo	Gheddafi	quindi	quando	 è	 morto	 Gheddafi	 i	 ribelli	 hanno	 iniziato	 a	 cercarmi.	 Ho	cambiato	città	e	sono	andato	a	Zuara	(ho	vissuto	per	4	mesi	nascosto)	e	poi	ho	deciso	di	venire	via	in	Italia”.		Il	viaggio	per	arrivare	in	Italia	è	stato	terribile	e	doloroso,	si	ricorda	che:		“durante	 il	 viaggio	 sul	 barcone	 abbiamo	 imbarcato	 acqua,	 abbiamo	chiamato	 soccorsi	 in	 Italia	 e	 ci	 hanno	 risposto	 che	 eravamo	 troppo	lontani	e	di	chiamare	Malta.	Anche	Malta	ci	ha	detto	che	eravamo	troppo	lontani.	Alla	 fine	ci	siamo	salvati	perché	è	passata	una	nave	mercantile																																																									210	Nostro	inteso	come	beneficiari.		211	Racconta	che	c’è	un	po’	di	spreco.	212	 Al	 beneficiario	 gli	 viene	 posta	 la	 domanda:	 “	 Come	 valuta	 la	 sua	integrazione	 sul	 territorio?”,	 ma	 il	 significato	 dell’integrazione	 non	 viene	compreso.		
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spagnola	(che	ha	chiamato	in	Italia	se	ci	poteva	salvare	e	l’Italia	ha	dato	il	 consenso)	che	ci	ha	portati	a	Lampedusa.	Siamo	partiti	dalla	Libia	 in	53	ma	32	persone	hanno	perso	la	vita	in	mare	e	si	sono	salvati	solo	21	persone”.			E’	arrivato	in	Italia	nel	2013,	è	arrivato	con	l’intento	di	rimanere	in	Italia.	Nei	primi	tre	giorni	dopo	il	suo	arrivo	in	Italia	è	rimasto	a	Lampedusa.	Poi	è	stato	trasferito	ad	Agrigento	e	dice	però:	“non	ricordo	il	nome	della	struttura.	Ci	sono	rimasto	per	8	mesi.	Durante	questo	periodo	non	ho	ricevuto	alcun	servizio,	né	per	la	sanità	né	per	il	corso	 d’italiano.	 La	 struttura	 prendeva	 i	 soldi	 che	 il	 Governo	 dava	 e	 li	intascava.	 Ci	 consideravano	 come	 degli	 animali.	 Quando	 sentivo	 degli	amici	 al	 telefono	 che	 vivevano	 in	 altre	 città	 italiane	 ci	 dicevano	 che	ricevevano	 degli	 aiuti,	 quindi	 alla	 fine	 abbiamo	 deciso	 di	 chiamare	 la	polizia.	 Poi	 da	 Roma	 sono	 arrivati	 dei	 controlli	 e	 hanno	 deciso	 di	trasferirci	 tutti.	 Io	 sono	 arrivato	 a	 Lunata,	 nello	 SPRAR	 gestito	 dalla	cooperativa	Odissea”.		L’ospite	riferisce	che	non	conosce	il	significato	dello	SPRAR	che	però	i	servizi	offerti	rispondevano	alle	sue	esigenze	e	racconta	che	ha	avuto	la	possibilità	di	fare	“il	corso	d’italiano	(mattina	e	pomeriggio	andavo	a	scuola).	 	Dopo	2	mesi	
che	 stavo	 a	 Lunata	 parlavo	 un	 po’	 d’italiano,	 avevo	 iniziato	 anche	 il	 corso	
d’italiano	 organizzato	 dalla	 cooperativa213.	Dopo	 sei	mesi	 ho	 iniziato	 il	 corso	
per	 il	 giardinaggio	 (che	 è	 durato	 tre	mesi)”.	 	Dalla	 Commissione	 territoriale	dopo	che	è	arrivato	a	Lunata	e	ha	ottenuto	la	protezione	umanitaria.			Ci	 racconta	 che	 si	 trovo	molto	bene	a	Capannori	e	 che	ha	 “conosciuto	 tanta	




di	 Bougari,	 Feissal	 non	 è	 riuscito	 a	 stabilire	 relazioni	 con	 la	 popolazione	locale	quando	è	stato	in	Sicilia.	Il	suo	rapporto	con	gli	operatori	sociali	dello	SPRAR	 è	 stato	 buono	 e	 racconta	 che	 gli	 ha	 fatto	 piacere	 aver	 trovato	 delle	persone	che	si	preoccupano	per	il	suo	futuro.		All’interno	del	progetto	ha	avuto	la	possibilità	di	fare	“il	corso	di	formazione	
come	giardiniere”	e	poi	la	cooperativa	gli	ha	trovato	un	tirocinio	retribuito,	il	GiovaniSì	 a	 500	 euro	 al	mese	 e	 dice	 “all’inizio	me	 l’hanno	 fatto	 solo	 per	 tre	
mesi,	 poi	 per	 altri	 3	 e	 alla	 fine	 per	 altri	 sei	mesi,	 quindi	 in	 totale	 ho	 fatto	 il	
GiovaniSì	per	un	anno.	 Se	 va	 tutto	bene	ora	mi	 faranno	 il	 contratto	perché	 il	
periodo	del	tirocinio	sta	finendo”.	Quindi	attualmente	lavora	come	giardiniere.			Anche	 dopo	 la	 sua	 uscita	 dal	 progetto	 è	 rimasto	 a	 vivere	 nella	 zona	 di	Capannori	nella	casa	che	gli	operatori	 lo	hanno	aiutato	a	trovare	e	racconta	che:	 “Il	 contratto	 è	 intestato	 a	 me	 e	 vivo	 con	 altre	 due	 persone.	 Mi	 hanno	
aiutato	a	pagare	 la	caparra.	La	casa	era	 senza	mobili	 e	mi	hanno	aiutato	ad	
arredarla	con	i	mobili	del	Centro	di	riuso214	”.		Dice	di	vivere	in	un	territorio	accogliente	e	che	non	ho	mai	avuto	nessun	tipo	di	 problema,	 però	 si	 sente	 solo	 perché	 non	 è	 in	 contatto	 con	 altri	connazionali.			Conclude	l’intervista	dicendo	che:	“Quando	sono	partito	dalla	Libia	non	avevo	
aspettative,	 sono	 scappato	 perché	 costretto	 dalla	 guerra.	 Invece,	 il	 progetto	
tramite	la	cooperativa	per	me	ha	fatto	tante	cose.	Voglio	ringraziare	tutti	per	
questo.	Voglio	 ringraziare	 il	presidente	della	cooperativa	che	aiuta	 tanto	agli	
stranieri”.		
																																																									214	Il	Centro	di	riuso	si	chiama	“Daccapo”,	è	un	luogo	dove	vengono	vendute	mobili	 usati,	 utenze,	 vestiario	 ecc	 che	 sono	 in	 buon	 stato.	http://caritas.diocesilucca.it/daccapo/	
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Zaza	“Mi	 chiamo	 Zaza215,	 ho	 41	 anni,	 vengo	 dalla	 Russia.	 La	 Commissione	 mi	 ha	
riconosciuto	lo	status	di	rifugiato”.		Zaza	non	ha	voluto	approfondire	il	motivo	della	fuga	e	ci	dice	semplicemente	che	 ha	 lasciato	 il	 “paese	 per	 problemi	 politici	 avvenuti	 nel	 2008.	 Ho	 avuto	
problemi	con	i	poteri	forti,	quelli	del	Governo	locale	del	Nord	Ossezia216,	che	è	
una	Repubblica	autonoma”.	Ha	dovuto	lasciare	il	paese	con	la	moglie	e	tre	figli	nel	novembre	del	2008.	Hanno	preso	il	visto	turistico	per	l’Italia	e	ha	scelto	di	venire	in	Italia	dice:	“perché	già	prima	di	questi	problemi	ci	venivo	spesso,	ho	
un	 fratello	 che	 vive	 a	 Lucca,	 quindi	 già	 	 conoscevo	 già	 Lucca”.	 Le	 sua	aspettativa	era	quella	di	arrivare	in	Italia	e	stare	tranquillo,	però	ci	dice	“mi	
aspettavo	che	avrei	trovato	delle	altre	difficoltà	anche	in	Italia,	come	il	lavoro	
per	 esempio.	 In	 Russia	 non	 avevo	 questo	 problema.	 Lavoravo	 bene,	 facevo	 il	
vasaio/ceramica217,	 e	 mia	 moglie	 era	 medico	 e	 lavorava	 anche	 lei.	 Sono	
laureato	in	matematica	ma	non	ho	mai	lavorato	in	quel	settore”.		È	arrivato	 in	 Italia	nel	novembre	del	2008,	con	 l’idea	di	rimanere	 in	Italia	e	racconta	“dopo	il	nostro	arrivo	abbiamo	chiesto	asilo	politico	in	Questura,	poi	
da	lì	ci	hanno	fatto	la	richiesta	per	lo	SPRAR.	Quindi	siamo	entrati	nel	progetto	
SPRAR,	 mio	 fratello	 conosceva	 già	 Marco218”.	 Nei	 primi	 giorni	 dopo	 il	 loro	arrivo	sono	rimasti	nella	casa	del	fratello	e	però	dice	“non	potevamo	stare	da	
mio	fratello	perché	loro	erano	già	in	tanti”.																																																										215	Parla	molto	bene	l’italiano,	l’intervista	è	stata	svolta	il	23	marzo	2016	alle	ore	11	presso	la	casa	di	Zaza	nel	Comune	di	Porcari.	216	L’Ossezia	è	una	 regione	del	Caucaso	del	nord,	 al	 confine	 con	 la	Russia	e	Georgia,	amministrativamente	è	divisa	in	Ossezia	del	Nord	e	Ossezia	del	Sud.	L’Ossezia	del	Nord	è	una	Repubblica	autonoma	che	fa	parte	della	Federazione	Russa.	 L’Ossezia	 del	 Sud	 era	 una	 regione	 autonoma	 delle	 Georgia,	 annessa	alla	Russia	dopo	la	guerra	del	2008.		http://www.balcanicaucaso.org/	217	Mi	mostra	i	vasi	che	ha	fatto.	218	Il	referente	del	progetto	SPRAR	dell’Arci.	
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È	entrato	nel	progetto	SPRAR	insieme	alla	sua	famiglia	nel	dicembre	2008	ed	è	soddisfatto	dell’accoglienza	che	ha	ricevuto	e	racconta:	“Quando	siamo	entrati	nel	progetto	SPRAR	ci	hanno	mandato	nella	casa	di	Castelnuovo	di	Garfagnana,	lì	per	lì	sembrava	troppo	lontano,	però	ci	ha	aiutato	tanto	vivere	lì,	perché	la	gente	è	molto	più	accogliente,	molto	più	aperta,	 è	un	paese	piccolo.	Nella	 casa	dove	 siamo	andati	 ci	 abitava	già	un’altra	famiglia	iraniana,	anche	loro	rifugiati.	In	questo	modo	anche	per	imparare	la	lingua	è	stato	più	facile.	Se	hai	accanto	due	persone	che	parlano	la	tua	lingua	difficilmente	impari	la	lingua,	invece	così	dopo	2/3		mesi	abbiamo	già	iniziato	a	parlare	italiano”.			I	servizi	offerti	dallo	SPRAR	andavano	bene	e	aggiunge:		“Ho	 fatto	 un	 corso	 e	 poi	 tirocinio	 di	 cucina	 italiana	 come	 cuoco	 e	pizzaiolo	con	 la	Carta	 Ila.219	Mi	è	stato	utile	perché	poi	ho	 lavorato	nei	ristoranti.	 Invece	 i	 bambini,	 i	 due	 più	 grandi	 sono	 andati	 alla	 scuola	elementare,	 il	 terzo	era	piccolo,	aveva	due/due	anni	e	mezzo.	L’Arci	ha	trovato	subito	una	ragazza	che	studiava	russo	che	aiutava	i	bambini	con	l’italiano.	Ho	fatto	il	corso	d’italiano	e	il	corso	di	formazione.	Mia	moglie	invece	 ha	 fatto	 l’Università	 a	 Firenze,	 si	 è	 laureata	 in	medicina,	 quindi	ora	 ha	 una	 doppia	 laurea.	 Mia	 moglie	 è	 medico	 oncologo	 in	 Russia	 e	lavorava	regolarmente”.			Come	 negli	 altri	 casi	 ci	 riferisce	 che	 “non	 so	 cosa	 significa	 esattamente	 lo	
SPRAR	 però	 secondo	 me	 è	 un	 progetto	 fatto	 per	 aiutare	 i	 rifugiati”.	 Il	 suo	rapporto	 con	 gli	 operatori	 dello	 SPRAR,	 all’epoca	 c’erano	 solo	 Marco	 e	Beatrice220,	è	stato	buono	e	dice	“non	ho	avuto	delle	difficoltà”.		Racconta	che	le	 sue	 difficoltà	 erano	 “legate	 alla	 convivenza	 quotidiana.	 Convivere	 con	








in	una	Pizzeria,	ma	poi	è	 fallita”.	 	Ora	 fa	 i	vasi	e	prova	a	venderli	un	po’	sul	mercato,	però	sottolinea	il	 fatto	che	“per	fortuna	produco	quello	che	mangio.	
Abbiamo	l’orto,	il	giardino.	Coltiviamo	quasi	tutto,	abbiamo	i	nostri	prodotti”.			Ora	 vive	 a	 Porcari221.	 Quando	 è	 uscito	 dal	 progetto	 nel	 2011	 ha	 trovato	 la	casa	a	Castelnuovo	di	Garfagnana	tramite	amici	e	dice	“abbiamo	trovato	una	
casa	 economica.	 A	 quel	 tempo	 io	 lavoravo	 ma	 non	 guadagnavo	 tantissimo.	
Abbiamo	avuto	problemi	a	pagare	 l’affitto,	 eravamo	già	5	persone,	poi	anche	
con	bambini,	l’Università	di	mia	moglie	era	difficile”.	In	Russia	aveva	una	casa	di	Proprietà	e	quindi	ha	deciso	di	venderla,	 tramite	 i	genitori	che	vivono	 là.	Poi	con	quei	soldi	ha	comprato	la	casa	dove	vive	ora	a	Porcari.			All’uscita	dal	progetto	ha	ricevuto	contributo	economico	dalla	Caritas	per	la	casa,	e	dall’Arci	dice	“abbiamo	preso	la	buona	uscita”.	La	buona	uscita	è	di	250	euro	a	persona.		Durante	quel	periodo	ha	avuto	la	possibilità	di	essere	aiutato	anche	dagli	 amici	 e	 racconta	 che	 “dopo	 l’uscita	dallo	 SPRAR	 siamo	 rimasti	 a	
Castelnuovo	quasi	un	anno,	poi	abbiamo	deciso	di	venire	via”.																																																										221	È	un	Comune	che	si	trova	nella	Provincia	di	Lucca.	
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Valuta	positivamente	la	sua	integrazione	e	dice:	“penso	 di	 vivere	 in	 un	 territorio	 accogliente.	 A	 Castelnuovo	 andava	molto	 bene,	 qui	 (Porcari)	 è	 un	 po’	 diverso.	 Se	 io	 mi	 comporto	 bene	anche	 la	 risposta	 che	 ricevo	è	buona,	 anche	 la	 gente	 si	 comporta	bene	con	 me.	 Ho	 conosciuto	 tantissimi	 persone	 italiane	 e	 stranieri.	 A	Castelnuovo	 di	 Garfagna	 ho	 ancora	 tanti	 amici,	 qualche	 volta	 vado	 a	trovarli	e	qualche	volta	invece	vengono	loro.	Le	difficoltà	ci	sono	sempre	perché	 sono	 straniero,	 è	 normale.	 Per	 esempio	 per	 il	 lavoro,	 che	 non	riesco	a	trovare,	ci	sarà	un	motivo?	Sarà	perché	sono	straniero,	magari	perché	 non	 sono	 più	 giovane	 che	 assumono	 così	 volentieri.	 Come	pizzaiolo	per	esempio	mando	il	cv	ai	ristoranti	o	pizzerie,	ma	poi	quelli	lo	leggono	il	cv?	No,	perché	è	uno	straniero	che	ha	40	anni.	Come	fanno	a	capire	che	io	posso	fare	le	pizze.	Lì	puoi	scrivere	tutto	quello	che	ti	pare,	per	un	italiano	è	difficile	capire	che	uno	straniero	russo	che	ha	40	anni	possa	 fare	 la	 pizza	 buona,	 ammodo.	 Ho	 trovato	 lavoro	 perché	 mi	chiamano	 i	vicini	o	quelli	 che	mi	conoscono	e	dicono	“guarda	che	 lui	è	bravo	a	fare	le	pizze”,	quindi	andavo	a	fare	la	prova,	poi	mi	vedevano	e	così	trovavo	lavoro.	Solo	con	il	cv,	se	non	mi	vedono	o	non	faccio	vedere	cosa	so	fare,	è	difficile.	Le	difficoltà	al	lavoro	ci	sono	per	me,	ma	ci	sono	anche	per	gli	italiani.			Valuta	 positivamente	 la	 sua	 esperienza;	 è	 ben	 sistemato	 in	 una	 casa	 di	proprietà,	conosce	abbastanza	la	lingua	per	inserirsi	utilmente	nel	territorio.	Per	me	il	progetto	faceva	già	tanto	e	dice:		“le	mie	aspettative	sono	state	confermate	un	po’	sì	e	un	po’	no.	Sì,	perché	abbiamo	 trovato	 qui	 tranquillità	 e	 libertà.	 Dall’altra	 parte	economicamente	qui	noi	abbiamo	dei	problemi,	anche	ora	io	sono	senza	lavoro,	 la	cosa	negativa	è	questa.	 Il	nostro	scopo	era	andare	via	di	 là	e	quando	 cambiava	 qualcosa	 tornare	 nel	 nostro	 paese.	 Per	 ora	 niente,	peggiora	è	basta.			
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Ludmila	“Mi	chiamo	Ludmila,222	ho	44	anni	e	vengo	dalla	Russia,	ho	ottenuto	lo	status	di	
rifugiato	 in	 Italia.	 Ho	 la	 lasciato	 il	 mio	 paese	 diciamo	 per	 motivi	 familiari,	
quello	che	ha	già	detto	mio	marito”.		Inoltre	 aggiunge	 “la	 mia	 aspettativa	 era	 migliorare	 la	 vita,	 la	 tranquillità,	
quello	che	non	avevamo	lì,	ai	miei	tre	figli	volevo	dare	il	futuro	più	bello”.			È	 arrivata	 in	 Italia	 a	 novembre	 del	 2008.	 L’Italia	 era	 la	 sua	 destinazione	finale.	Al	suo	arrivo	racconta:		“Sono	tata	accolta	in	Italia	attraverso	Arci,	nel	progetto	SPRAR	a	partire	da	dicembre	2008.	Per	fortuna	abbiamo	trovato	Marco	e	Beatrice.	Siamo	andati	 ad	 abitare	 a	 Castelnuovo	 di	 Garfagnana,	 che	 è	 un	 paese	bellissimo,	 la	 gente	 sono	 molto	 bravi,	 siamo	 stati	 accolti	 molto	 bene.	Piccolo	paese	la	gente	è	più	aperta	e	accogliente.	Prima	di	arrivare	allo	SPRAR	 siamo	 stati	 dal	 fratello	di	mio	marito	 che	 viveva	 già	 a	 Lucca.	A	scuola	ho	studiato	tedesco,	quindi	non	sapevo	né	l’italiano	né	l’inglese.	È	stato	inutile	il	tedesco”.			Alla	domanda	 se	 i	 servizi	 offerti	 dallo	 SPRAR	 rispondono	alle	 sue	 esigenze,	risponde:		“penso	di	sì,	poi	non	sapevo	neanche	cosa	posso	pretendere.	Quello	che	facevano	 per	 me	 stava	 bene.	 Nel	 progetto	 avevamo	 la	 casa,	 abbiamo	studiato	 la	 lingua,	 i	bimbi	hanno	 iniziato	ad	andare	a	scuola,	mi	hanno	aiutato	 anche	 con	 l’Università,	 Marco	 è	 andato	 con	 me	 a	 Firenze	 e	abbiamo	 fatto	 insieme	 l’iscrizione	 circa	 dopo	 un	 anno	 che	 ero	 nel	progetto.	Parlavo	ancora	poco	l’italiano	perché	stavo	sempre	a	casa	con	i	bambini.	Nel	mio	paese	sono	laureata	in	medicina,	con	specializzazione	come	oncologa.	Non	mi	aspettavo	che	avrei	 iniziato	a	studiare	 in	Italia,	ma	poi	piano	piano	ho	 iniziato	a	parlare	e	 studiare	 la	 lingua.	Eravamo																																																									222	 Intervista	 svolta	 il	23	marzo	2016,	ore	11.30,	presso	 la	 sua	abitazione	a	Porcari.	È	la	moglie	di	Zaza.	
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già	amici	con	 i	nostri	 insegnanti,	così	è	andata	e	poi	abbiamo	deciso	di	provare	 con	 l’Università,	 però	 ci	 mancavano	 i	 documenti.	 Grazie	 a	Marco,	 siamo	 andati	 in	 segreteria	 e	 ci	 hanno	 spiegato	 cosa	 ci	 vuole.	Abbiamo	raccolto	tutti	i	documenti	che	avevamo	e	abbiamo	tradotto	con	i	 timbri	 dell’ambasciata,	 è	 stato	 lungo	 ma	 è	 andata	 bene.	 Mi	 hanno	convalidato	 tre	 anni	 della	 mia	 laurea	 in	 Russia,	 quindi	 ho	 iniziato	 a	studiare	 dal	 quarto	 anno	 fino	 al	 sesto,	 poi	 ho	 fatto	 l’esame	 di	 Stato	 e	l’abilitazione	ora	a	febbraio	2016.	Ora	sono	già	iscritta	all’albo.	Da	subito	posso	fare	le	sostituzioni	e	anche	Guardia	Medica,	però	ho	paura	un	po’	perché	mi	manca	ancora	 il	 linguaggio,	 sto	 sempre	 in	 casa,	piano	piano	spero	inizierò.	Poi	con	i	tre	figli	non	è	facile.		Se	 conosce	 il	 significato	 del	 termine	 SPPRAR	 ci	 risponde	 così:	 “Ma,	 come	




studiare	 inglese,	e	ancora	un	pò	d’italiano	per	migliorare	 la	grammatica.	Con	gli	 operatori	 ho	 avuto	 subito	un	buon	 rapporto,	 anche	 se	non	 conoscevo	 la	lingua.	 Dopo	 due	 mesi	 abbiamo	 cominciato	 a	 parlare	 e	 non	 avevamo	 più	bisogno	del	traduttore”.		Giudica	positivamente	il	suo	percorso	verso	l’autonomia	e	racconta:		“Ho	 preso	 anche	 la	 patente	 italiana	 quando	 ero	 nel	 progetto,	 però	 ho	pagato	 io,	 l’ha	 fatta	 anche	mio	marito.	 La	 patente	 russa	 dopo	 un	 anno	non	 vale	 più.	 Lì	 a	 Castelnuovo	 è	 stato	 un	 modo	 molto	 bello,	 perché	conoscevamo	anche	quelli	che	facevano	i	corsi	di	guida.	Le	persone	sono	brave.	 Siamo	 stati	 fortunati,	 invece	 se	 fosse	 in	 Firenze	 non	 sarebbe	uguale”.				
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Attualmente	vive	a	Porcari	e	ci	racconta	che	quando	sono	usciti	dal	progetto	gli	 amici	di	Castelnuovo	 li	hanno	aiutati	 a	 trovare	 la	 casa	e	dice	però:	 “Non	
ricordo	 se	 l’Arci	 ci	 ha	 aiutato	 a	 pagare	 la	 caparra,	 non	 posso	 dirti	 bugie.	Ho	
iniziato	a	 studiare	proprio	 in	quel	 tempo,	andavo	a	Firenze,	 faceva	 tutto	mio	
marito.	Non	so	queste	cose	finanziarie.	Non	voglio	sbagliare”.			Ha	 raggiunto	un	buon	grado	di	 autonomia,	però	nonostante	 l’impegno	e	gli	sforzi	 fatti,	 non	 ha	 ancora	 un	 lavoro,	 ci	 fa	 notare	 che:	 “studio	 e	 faccio	 la	
casalinga.	 Non	 ho	 mai	 lavorato	 ufficialmente	 in	 Italia,	 ma	 faccio	 qualche	
lavoretto	come	badante,	altra	cosa	non	c’è	per	gli	stranieri,	ho	fatto	in	nero.	Per	
esempio	 c’è	 erano	 ragazze	 rumene	 che	 lavoravano	 come	 badanti	 e	 sabato	 e	
domenica	facevo	io,	quando	loro	avevano	il	riposo	settimanale”.			Dal	punto	di	vista	 lavorativo	ci	dice	che	ha	sostenuto	 l’esame	di	Stato	e	 l’ha	superato,	 quindi	 ora	 dovrebbe	 iniziare	 a	 fare	 le	 sostituzioni	 in	 ospedale	 e	anche	 alla	 guardia	 medica.	 Il	 problema	 è	 che	 per	 lavorare	 ogni	 tanto	 ha	bisogno	della	partita	iva,	che	costa	tanti	soldi,	e	dice	“non	abbiamo	questi	soldi	
per	pagarlo”.			Secondo	 la	 sua	 esperienza	 L’Italia	 è	 un	paese	molto	 accogliente:	 “da	noi,	 in	
Russia,	non	sono	così	accoglienti.	Gli	 italiani	sono	persone	aperte,	diciamo	più	
caldi.	 Nelle	 zone	 di	 montagna	 questa	 accoglienza	 si	 sente	 di	 più,	 come	 nel	
nostro	paese,	il	Caucaso”.	Ludmila	da	quando	vive	in	Italia	ha	conosciuto	tante	persone,	 è	 ancora	 in	 contatto	 con	 gli	 amici	 di	 Castelnuovo	 di	 Garfagnana,	anche	se	ora	vive	a	Porcari	(Lucca),	ma	“A	volte	c’è	la	nostalgia,	perché	siamo	
rifugiati	e	non	possiamo	tornare	nel	nostro	paese.	Però	i	nostri	parenti	possono	
venire	 a	 trovarci,	 e	 a	 volte	 vengono.	Mi	manca	 la	mia	 terra,	meno	male	 che	
siamo	impegnati	sempre,	così	non	pensi	spesso	al	 tuo	paese,	però	 la	nostalgia	
c’è.	Ho	parenti	che	vivono	ancora	lì,	come	la	mamma	e	la	sorella.	Non	voglio	che	
i	 miei	 figli	 crescono	 lì…	 qui	 il	 livello	 di	 studio	 è	 moto	 più	 alto	 rispetto	 alla	
Russia”.	I	figli	continuano	ad	andare	tutti	a	scuola.		
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	Riferisce	 che	 non	 aveva	 delle	 grandi	 aspettative	 in	 Italia	 e	 dice:	 “…	 non	mi	
aspettavo	 niente	 per	me,	 che	 studierò	 e	 che	 prenderò	 qualcosa.	 Pensavo	 che	
troverò	qualcosa	di	più	semplice,	non	potevo	fare	neanche	l’infermiera,	l’unica	
possibilità	 era	 andare	 con	 la	 mia	 linea	 di	 medicina.	 È	 stata	 la	 strada	 più	
difficile,	però	non	c’è	alternativa	come	lavoro”.		Tutti	i	beneficiari	intervistati	non	hanno	voluto	spiegare	in	maniera	esaustiva	i	motivi	 per	 cui	 hanno	 lasciato	 il	 loro	 paese.	 In	 alcuni	 casi	mi	 sembravano	minacciati	 e	 vedevano	 con	 sospetto	 la	 domanda	 “quali	 sono	 i	 motivi	 che	l’hanno	spinta	a	partire?”.	Si	sentivano	esaminati	un'altra	volta.	In	un	caso	un	beneficiario	 mi	 ha	 risposto	 “ancora	 commissione?”.	 Riportarli	 indietro	 con	questa	domanda	e	insistere	non	mi	sembrava	il	caso,	visto	che	rivivere	questi	eventi	drammatici	non	fa	piacere	e	crea	sofferenza.		L’obiettivo	 principale	 dello	 SPRAR	 è	 la	 ri-conquista	 dell’autonomia	individuale	 dei	 richiedenti	 e	 titolari	 di	 protezione	 internazionale	 accolti,	intesa	 come	 una	 loro	 effettiva	 emancipazione	 dal	 bisogno	 di	 ricevere	assistenza.223	Dalle	interviste	emerge	che	il	progetto	non	sempre	raggiunge	i	suoi	scopi,	infatti,	le	persone	uscite	versano	ancora	in	condizioni	di	precarietà	sia	per	il	lavoro	che	per	la	casa,	data	la	situazione	di	crisi	economica	in	cui	si	trova	 l’Italia.	 Alcuni	 si	 sono	 inseriti	 nel	 mondo	 del	 lavoro	 con	 una	 certa	regolarità,	altri	 invece	fanno	ancora	lo	stage	o	lavorano	saltuariamente.	Tali	difficoltà	ostacolano	 la	ri-conquista	dell’autonomia	necessaria	per	un	valido	inserimento	nella	società.			
																																																								223	Manuale	Operativo	per	l’attivazione	e	la	gestione	di	servizi	di	accoglienza	e	 integrata	 in	 favore	 di	 richiedenti	 e	 titolari	 di	 protezione	 internazionale	 e	umanitaria,	Servizio	Centrale,	Anci,	Ministero	dell’Interno,	(Settembre	2015),	p.6.		
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I	soggetti	si	sentono	integrati	nella	comunità	locale	dove	vivono,	però,	come	ben	sottolineato	da	Sayad:	l’integrazione	è	quel	tipo	di	processo	di	cui	si	può	parlare	solo	a	posteriori,	per	dire	se	riuscito	o	se	è	fallito.224	Soprattutto	non	bisogna	pensare	 che	 sia	un	processo	armonico	e	privo	di	 conflitti.	Prima	di	dare	una	valutazione	sul	grado	di	integrazione	bisogna	assicurarsi	che	ci	sia	la	piena	comprensione	del	termine	e	visto	che	le	interviste	sono	state	svolte	in	 italiano,	 in	 alcuni	 casi	 i	 soggetti	 intervistati	 non	 avevano	 la	 piena	consapevolezza	del	significato	dei	termini:	“integrazione”	e	“autonomia”.							





5.1.	Impatto	dello	SPRAR	sul	territorio		Per	 quanto	 riguarda	 l’impatto	 della	 presenza	 degli	 immigrati	 sul	 tessuto	economico	 e	 sociale	 nazionale,	 va	 considerato	 che	 gli	 stranieri	 nel	 2013	hanno	 contribuito	 	 alla	 creazione	del	Prodotto	 Interno	Lordo	nazionale	per	un	 valore	 di	 circa	 123	 miliardi	 di	 euro,	 pari	 all’8,8%	 della	 ricchezza	complessiva	 prodotta.225	 Il	 gettito	 fiscale	 e	 contributivo	 versato226	 dei	lavoratori	 stranieri	 occupati	 regolarmente	 in	 Italia	 (siano	 essi	 autonomi	 o	dipendenti)	è	stato	nel	2012	di	circa	16,5	miliardi	di	euro.	La	spesa	pubblica	riferita	 agli	 utenti	 stranieri	 (sanità,	 scuola,	 servizi	 sociali,	 casa,	 giustizia,	Ministero	 degli	 interni,	 trasferimenti	 economici,	 spese	 per	 le	 politiche	 di	accoglienza)	ammonta	a	12,6	miliardi	di	euro.	Considerando	il	gettito	fiscale	e	contributivo	versato	e	la	spesa	pubblica	per	gli	utenti	stranieri	abbiamo	un	saldo	attivo	di	3,9	miliardi	di	euro.	Complessivamente	la	spesa	pubblica	per	l’immigrazione	ammonta	al	1,58%	della	spesa	pubblica	nazionale.		In	più	sono	stati	inviati	dagli	stranieri	nei	loro	paesi	di	origine	come	rimesse	5,3	miliardi	di	euro	(secondo	i	dati	della	Banca	d’Italia	riferito	al	2014).227	Il	contributo	 economico	 della	 popolazione	 immigrata	 costituisce	 un	 notevole	apporto	per	la	società	ricevente,	principalmente	sotto	forma	di	gettito	fiscale	e	contributi	previdenziali,	ma	in	parte	anche	per	quelle	d’origine,	attraverso	
																																																								225	 Dossier	 Statistico	 Immigrazione	 2015,	 Centro	 Studi	 e	 Ricerche	 IDOS	 -	Rivista	Confronti,	p.321.	226Fondazione	 Leone	 Moressa,	 “Stranieri	 in	 Italia,	 attori	 dello	 sviluppo”,	Rapporto	 annuale	 sull'economia	 dell'immigrazione	 2015,	 Il	 Mulino,	 2015,	pp.163-164.	227Fondazione	 Leone	 Moressa,	 “Stranieri	 in	 Italia,	 attori	 dello	 sviluppo”,	Rapporto	 annuale	 sull'economia	 dell'immigrazione	 2015,	 Il	 Mulino,	 2015,	p.64.		
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			Dall’analisi	della	Tabella	1	 emerge	dunque	 come	 le	 strutture	di	 accoglienza	producano	 un	 impatto	 positivo	 sul	 territorio,	 generando	 un	 indotto	 in	termini	di	professionalità	attivate,	consulenze	ed	altri	servizi.	 Il	costo	per	 la	gestione	 dell’accoglienza	 viene	 in	 gran	 parte	 riversata	 sul	 territorio,	 e	 la	spesa	 pubblica	 nazionale	 complessiva	 per	 l’accoglienza	 rappresenta	 una	piccolissima	percentuale.		
	5.1.1	L’impatto	dello	SPRAR	nella	comunità	locale	Chi	realizza	 i	progetti	SPRAR	è	consapevole	di	come	 la	partecipazione	delle	comunità	 locali	 ai	 processi	 di	 integrazione	 abbia	 un	 rilievo	 fondamentale.	Infatti,	 proprio	 per	 questo	 chi	 è	 impegnato	 nell’accoglienza	 di	 solito	organizza	 degli	 eventi	 volti	 a	 sensibilizzare	 e	 fare	 conoscere	 il	 tema	 dei	rifugiati	 alla	 cittadinanza.	 Gli	 strumenti	 più	 utilizzati	 per	 promuovere	 la	conoscenza	 tra	 la	 comunità	 locale	 e	 i	 beneficiari	 sono:	 incontri,	 spettacolo	musicale,	 rappresentazioni	 teatrali,	 sport,	 cucina	 ecc.	 Il	 soggetto	 gestore																																																									230	 Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	 Italia.	 Aspetti,	procedure,	problemi.	(Ministero	dell’Interno,	Roma,	ottobre	2015),	p.52.	
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gioca	 un	 ruolo	 fondamentale	 per	 la	 creazione	 di	 un	 contesto	 favorevole,	assume	 il	 ruolo	di	mediatore	e	 al	 contempo	di	 garante	 tra	 i	 beneficiari	 e	 la	comunità	locale.			Nel	corso	dello	studio	ho	avuto	la	possibilità	di	chiedere	ai	beneficiari	e	agli	operatori	del	progetto	come	ha	reagito	 la	 comunità	 locale	alla	presenza	del	progetto	 SPRAR	 sul	 proprio	 territorio.	 Ho	 potuto	 constatare	 che	 gli	 ex-beneficiari	intervistati	si	sentono	accolti	o	comunque	pensano	di	vivere	in	un	territorio	 accogliente.	 Di	 seguito	 saranno	 riportate	 le	 interviste	 degli	operatori	SPRAR231	legata	alla	comunità	locale.				Stefano232	ci	riferisce	che	secondo	lui	da	parte	della	comunità	locale	“non	c’è	
una	 reale	 percezione	 di	 cosa	 siano	 i	 richiedenti	 asilo”.	 Le	 voci	 più	 frequenti	sono:	“è	un’invasione”,	“ci	costano	un	sacco	di	soldi”.	Infatti,	quello	che	accade	spesso	 è	 che	 solo	 pochi	 cittadini	 conoscono	 le	 differenze	 tra	 “immigrati”,	“richiedenti	asilo”	o	“rifugiati”,	da	ciò	nasce	 	una	grande	confusione	nell’uso	dei	 termini.	 Stefano	 ci	 racconta:	 “proprio	per	questo	noi	abbiamo	 lavorato	 e	
continuiamo	a	lavorare	sul	territorio.	A	Viareggio	in	un	anno	e	mezzo	abbiamo	
fatto	una	quindicina	di	 iniziative	 	 (informative)	 insieme	ad	altre	associazioni,	
producendo	delle	 slide	che	 sono	state	presentate	anche	nelle	 scuole,	partendo	
proprio	 dai	 luoghi	 comuni”.	 Sono	 molto	 importanti	 le	 iniziative	 di	 questo	genere	 per	 informare	 i	 cittadini	 il	 più	 possibile	 sul	 fenomeno	 dei	migranti	forzati.	 Fornendo	 alla	 popolazione	 le	 conoscenze	 necessarie	 per	 eliminare	pregiudizi	 e	 luoghi	 comuni	 che	 creano	 barriere	 culturali	 fra	 gente	 di	 paesi	diversi.		Il	 rapporto	 con	 la	 popolazione	 locale	 cambia	 in	 base	 al	 territorio,	 alcuni	territori	 sono	 più	 accoglienti	 di	 altri,	 come	 sottolineato	 da	 Beatrice233:	 “i																																																									231	Sono	gli	stessi	del	capitolo	3.		232	Operatore	sociale.	233Operatrice	 sociale	 e	 responsabile	 amministrativa	 per	 il	 progetto	territoriale	dell’Arci.		
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territori	 della	 Garfagnana	 e	 	 della	 Lucchesia	 sono	 ultimamente	 un	 po’	 più	
aperti	mentre	 la	 zona	 di	 Viareggio	 e	 della	 Versilia	 in	 generale	 si	mostra	 più	
pronta	all’accoglienza	e	all’integrazione	degli	ospiti”.	Questo	viene	confermato	dall’intervista	 con	 gli	 ex-beneficiario	 Zaza	 e	 Ludmila234	 che	 hanno	sottolineato	 più	 volte	 di	 come	 per	 loro	 sia	 stato	 importante,	 nel	 primo	periodo,	essere	inseriti	in	un	contesto	piccolo	come	quello	di	Castelnuovo	di	Garfagnana,	che	secondo	loro	è	un	territorio	molto	più	accogliente	rispetto	a	dove	vivono	ora	(Porcari	Lucca)	o	a	contesti	più	grandi.			Daniele	afferma	che	gli	operatori	devono	lavorare	sul	territorio	in	modo	da	facilitare	il	dialogo	tra	i	beneficiari	e	la	popolazione	locale,	e	inoltre	dice	“Noi	
a	 Lunata	 siamo	 fortunati	 perché	 quasi	 isolati,	 ma	 se	 fossimo	 in	 un	 paese	 in	
piena	visibilità	comunque	devi	essere	in	grado	di	gestire	qualsiasi	osservazione	
o	riflessione	fatta	anche	da	persone	che	hanno	tutte	le	capacità	per	capire”.		La	casa	accoglienza	di	Lunata	dove	sono	accolti	 i	28	beneficiari	è	una	struttura	isolata,	 intorno	 alla	 casa	 sono	 presenti	 solo	 alcune	 aziende.	 Qui	 gli	 ospiti	occupano	 il	 territorio	 circostante	 con	 tutta	 libertà	 senza	 avere	 problemi	 di	vicinato.	 Ciò,	 se	 da	 una	 parte	 consente	 una	 piena	 autonomia	 ai	 beneficiari,	nello	 stesso	 tempo	 li	 priva	 delle	 esperienze	 necessarie	 per	 apprendere	 il	rispetto	 delle	 norme	 di	 convivenza	 del	 territorio	 che	 li	 ospita.	 Sarebbe	opportuno	che	essi	avessero	occasioni	di	stabilire	rapporti	di	buon	vicinato	con	 i	 residenti	 in	modo	 da	 abituarsi	 al	 rispetto	 delle	 regole	 di	 una	 società	molta	diversa	dalla	loro.		Daniele	 riporta	 un’esperienza	 significativa	 dell’assoluta	 ignoranza	 dello	status	 di	 rifugiato	 anche	 da	 parte	 dei	 professionisti	 che	 gestiscono	 le	strutture	mediche	del	territorio.	Dice	Daniele:																																																											234	Un	nucleo	familiare	accolto	nel	progetto	territoriale	dell’Arci	che	ho	avuto	modo	di	intervistare.		
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tutte	 quelle	 persone	 non	 potevano	 stare	 nella	 struttura,	 che	 portavano	
malattie,	 non	 si	 sapeva	 chi	 fossero,	 forse	 erano	 delle	 persone	 che	 avevano	
commesso	crimini	nel	loro	paese	di	origine”.	Queste	sono	le	situazioni	con	cui	bisogna	 interagire,	 come	 giustamente	 dice	 Daniele,	 e	 la	 capacità	dell’operatore	sta	anche	nel	dare	le	risposte	o	degli	strumenti	ai	cittadini	che	in	 qualche	modo	 si	 sentono	minacciati	 dalla	 presenza	 dei	 richiedenti	 asilo,	titolari	 di	 protezione	 internazionale	 o	 in	 generale	degli	 stranieri.	 Invece	un	altro	 episodio	 che	 abbiamo	 vissuto,	 racconta	 Giacomo	 Poeta,	 risale	 a	quest’estate	nella	struttura	di	emergenza	a	Colognora235	dove	“i	ragazzi	sono	
stati	 accusati	 ingiustamente	 di	 aver	 rubato	 delle	 galline.	 Fummo	 accusati	 di	
comunismo.	 Fu	 brutto,	 gli	 ospiti	 furono	 offesi,	 risentiti	 da	 queste	 accuse	
ingiustificate	nei	loro	confronti”.	A	volte	si	mettono	in	atto	dei	comportamenti																																																									235	 Colognora	 di	 Compito	 è	 una	 frazione	 del	 Comune	 di	 Capannori,	 nella	Provincia	di	Lucca.	
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scorretti	da	parte	della	popolazione	locale	senza	tener	conto	della	sensibilità	delle	 altre	 persone,	 in	 questo	 caso	 i	 richiedenti	 asilo.	 La	 loro	 condizione	di	vulnerabilità	 li	 mette	 su	 di	 un	 piano	 inferiore	 rispetto	 alla	 gente	 comune.	Anche	 il	richiedente	asilo	ha	una	storia,	un’educazione	dietro	e	vedere	certi	comportanti	 ferisce	nel	profondo	del	 loro	 essere	persona,	 come	nel	 caso	di	Colognora,	quando	alcuni	abitanti	sono	entrati	nella	struttura	per	controllare	che	 effettivamente	 non	 avessero	 nascosto	 le	 galline.	 Gli	 ospiti	 furono	 offesi	perché	dicevano	“siamo	scappati	dal	nostro	paese	perché	non	avevamo	pace	e	
libertà,	non	siamo	mica	venuti	qui	a	rubare”.		Ovviamente	non	tutte	le	esperienze	sul	territorio	sono	negative.		Alle	volte	la	comunità	locale	risponde	bene	alle	iniziative,	come	riferisce	Giacomo	Poeta;	gli	 ospiti	 fanno	 attività	 sportive	 e	 di	 volontariato	 che	 a	maggior	 ragione	 li	avvicina	alla	comunità	locale.	A	Marlia	c’è	l’associazione	dei	Focolarini,	che	è	un’associazione	 religiosa,	 che	 organizza	 spesso	 cene	 sociali	 e	 partite	 di	calcetto	che	sono	occasioni	valide	di	incontro	tra	ospiti	e	comunità	locale.			Sia	 l’Arci	che	 la	cooperativa	Odissea	vogliono	 favorire	 l’avvicinamento	degli	beneficiari	 alla	 comunità	 locale	 organizzando	 attività	 di	 scambio	 e	partecipando	a	iniziative	che	sono	presenti	sul	territorio.		L’impatto	 dello	 SPRAR	 sulla	 comunità	 locale	 può	 offrire	 l’occasione	 di	un’apertura	 al	 mondo	 intesa	 come	 capacità	 di	 creare	 un	 dialogo	 e	 di	confrontarsi	 con	 culture	 diverse,	 per	 cercare	 le	 somiglianze	 superando	 le	diversità.	 	 Le	popolazioni	 potranno	 conoscere	 contesti	 e	 storie	 differenti	 di	paesi	lontani	con	cui	possono	confrontarsi	in	un	rapporto	di	reciprocità.			
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In	un	recente	opuscolo236	pubblicato	dallo	SPRAR	si	afferma	che	i	 titolari	di	protezione	 internazionale	 e	 cittadini	 collaborano	 per	 la	 cura	 e	 la	valorizzazione	degli	spazi	comuni	a	dimostrazione	del	fatto	che	l’accoglienza	produce	 vantaggi	 per	 l’intera	 comunità	 locale,	 compreso	 i	 beneficiari	 che	sono	ospiti	del	progetto.		Le	 esperienze	 positive	 della	 riuscita	 di	 progetti	 sono	 numerose	 come	riportato	 nell’opuscolo.	 Gli	 inserimenti	 avvengono	 in	 diversi	 ambiti,	 che	possono	essere	quello	della	pasticceria,	 la	ristorazione,	 l’agricoltura	(a	volte	da	 terreni	 direttamente	 gestiti	 dai	 beneficiari	 dello	 SPRAR),	 la	 sartoria,	 i	laboratori	 artistici	 ecc.	 In	 alcuni	 casi	 sono	 dei	 veri	 e	 propri	 inserimenti	lavorativi	con	un	contratto	regolare,	altri	invece	sono	tirocini	che	hanno	una	grande	probabilità	di	essere	convertiti	in	contratti	di	lavoro.	Le	esperienze	in	laboratori	artistici237,	web	radio238,	cura	del	verde	urbano	e	del	orto	botanico	in	 alcune	 città,	 coinvolgono	più	persone	del	progetto	 territoriale	 e	di	 solito	sono	momenti	che	servono	per	passare	utilmente	il	tempo	in	attesa	di	essere	convocati	dalla	Commissione.		
	
5.2.	Confronto	tra	SPRAR	e	le	emergenze	prefettizie	(CAS)	Attualmente	 l’accoglienza	 dei	 richiedenti	 asilo	 in	 Italia	 è	 gestita	 dai	 centri	SPRAR	attivati	dagli	enti	locali	e	dai	CAS	istituiti	dalle	singole	Prefetture.		I	 CAS	 sono	 stati	 istituiti	 per	 dare	 una	 soluzione	 immediata	 al	 problema	dell’emergenza	 degli	 arrivi	 dei	 profughi.	 Dovendo	 assicurare	 i	 bisogni	essenziali	a	migliaia	di	migranti,	le	Prefetture	ricorrono	al	sistema	dei	bandi,	smistandoli	 sul	 proprio	 territorio.	 Generalmente	 può	 accadere	 che	 i																																																									236	Storie	dalla	rete	dello	SPRAR.	L’accoglienza:	un’opportunità	di	crescita	per	i	territori	(Cittalia,	SPRAR,	ottobre	2015),	p.5.	237	In	alcuni	casi	gli	oggetti	prodotti	durante	il	laboratorio	vengono	messi	in	vendita.		238	All’interno	del	progetto	SPRAR,	grazie	all’impegno	dei	progetti	territoriali	sono	attive	diverse	web	radio	come	nel	caso	di	Barcellona	Pozzo	di	Gozzo,	di	Rieti	e	di	Torre	Santa	Susanna,	piccolo	paese	in	Provincia	di	Brindisi.		
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72%	è	ospitato	dai	CAS),	ma	continua	ad	ampliarsi	se	consideriamo	che	nel	2013	accoglieva	solo	4000	beneficiari	e	nel	2015	essi	sono	stati	21.814.	Un	recente	decreto	del	Ministero	dell’Interno	del	7	agosto	2015	ha	emanato	un	bando	per	ampliare	 lo	SPRAR	di	10.000	posti.	Lo	 stesso	bando	contiene	un	importante	elemento	migliorativo	perché	riduce	il	cofinanziamento	degli	enti	locali	 dal	 20%	 al	 5%.	 Il	 costo	 annuale	 dello	 SPRAR	 è	 di	 242,5	 milioni241,	inoltre	 esso	 gestisce	 la	 stessa	media	 giornaliera	 dei	 CAS	 di	 30-35	 euro	 per	ospite242,	 ma	 fornisce	 servizi	 come	 casa,	 lavoro,	 studio,	 necessari	all’inserimento	 nella	 comunità	 ospitante.	 I	 vari	 progetti,	 per	 lo	 più	 sono	rivolti	 a	 gruppi	 poco	 numerosi,	 in	 cui	 l’operatore	 è	 la	 figura	 centrale,	 a	 cui	possono	 riferirsi	 i	 beneficiari	 per	 essere	 sostenuti	 ed	 aiutati	 nelle	 tante	difficoltà	che	incontrano	nella	vita	quotidiana.		I	progetti	garantiscono	la	cosiddetta	“accoglienza	integrata”,	che	prevede	per	il	beneficiario	 la	costruzione	di	percorsi	 individuali	per	 l’inserimento	socio-economico,	ma	anche	 la	possibilità	di	 fruire	di	 servizi	 complementari	 come	informazione,	 accompagnamento,	 assistenza,	 orientamento	 (lavorativo,	abitativo,	 legale).	 Da	 queste	 considerazioni	 emerge	 che	 sarebbe	 opportuno	per	 l’immediato	 futuro	 uscire	 dall’esperienza	 dei	 CAS	 e	 incrementare	 il	sistema	 SPRAR,	 che	 per	 ora	 garantisce	 una	 gestione	 più	 soddisfacente	 del	fenomeno	 migratorio.243	 Certamente	 anche	 lo	 SPRAR	 dovrà	 in	 futuro	ottenere	migliori	risultati,	ad	esempio	nel	velocizzare	i	tempi	di	permanenza	nel	progetto.	In	un	sistema	ideale	i	centri	di	prima	accoglienza	esaminano	le	domande	di	asilo	nel	minor	 tempo	possibile	e	chi	ha	diritto	viene	trasferito	nello	 SPRAR	 per	 seguire	 programmi	 di	 integrazione	 sul	 territorio.	Attualmente,	invece,	i	tempi	di	permanenza	all’interno	del	progetto	lievitano	per	la	presenza	di	persone	ancora	in	fase	di	richiesta	asilo.																																																									241	 Rapporto	 sull’accoglienza	 dei	 migranti	 e	 rifugiati	 in	 Italia.	 Aspetti,	procedure,	problemi.	(Ministero	dell’Interno,	Roma,	ottobre	2015),	p.53.	242	Ibid.	243	 “Vita”,	 1	 marzo	 2016,	 Daniele	 Biella,	 Di	 Capua	 SPRAR:	 “una	 corretta	
accoglienza	va	anche	a	beneficio	dell’economia	locale”.	
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	5.3.	Considerazioni	finali	L’esperienza	 nello	 SPRAR	 consente	 ai	 suoi	 ex-beneficiari	 di	 utilizzare	 una	volta	usciti	dal	 circuito	del	 sistema	stesso,	 gli	 strumenti	 acquisiti	durante	 il	periodo	 di	 accoglienza.	 L’inserimento	 socio-economico	 dei	 beneficiari	 non	viene	misurato	solo	dalla	conquista	di	casa	e	lavoro,	quanto	sulle	possibilità	e	opportunità	che	ha	 la	persona	di	reagire	e	 interagire	con	 il	 territorio,	sia	 in	condizioni	di	vita	quotidiana	che	in	situazioni	di	difficoltà,	come	nel	caso	del	verificarsi	 di	 una	 malattia,	 di	 uno	 sfratto	 o	 di	 un	 licenziamento.	 Quindi	possiamo	dire	che	lo	SPRAR	dà	degli	strumenti	per	affrontare	meglio	la	vita	in	Italia.	Nei	primi	periodi	vengono	forniti	dei	servizi	di	vitto,	alloggio,	corso	d’italiano,	 formazione	 ed	 altro	 ancora,	 tutti	 servizi	 di	 cui	 beneficia	 l’ospite	gratuitamente,	 indispensabili	 per	 cominciare	 un	 percorso	 di	 autonomia	 e	integrazione	nel	Paese.			Per	 la	 buona	 riuscita	 del	 raggiungimento	 degli	 obiettivi	 connessi	 alla	 ri-conquista	dell’autonomia	il	fattore	“personale”	gioca	un	ruolo	fondamentale.	L’impegno	 e	 la	 volontà	 del	 beneficiario	 a	 raggiungere	 gli	 obiettivi	 influisce	sulla	 buona	 riuscita	 del	 progetto.	 Infatti,	 il	 compito	 più	 importante	 degli	operatori	SPRAR	consiste	nel	 far	capire	al	beneficiario	che	il	progetto	è	una	breve	esperienza	di	vita,	che	ha	una	durata	limitata,	quindi	è	un’opportunità	da	sfruttare	e	utilizzare	al	meglio.			Per	 facilitare	 il	 raggiungimento	dell’autonomia,	è	 importante	dare	 fiducia	al	beneficiario	 sostenendolo	 senza	 cadere	 però	 nella	 trappola	dell’assistenzialismo.	 È	 importante	 l’accompagnamento	 iniziale	 del	beneficiario	nei	luoghi	d’interesse,	però	poi	bisogna	fare	in	modo	che	egli	sia	in	 grado	 di	 muoversi	 sul	 territorio	 per	 raggiungere	 i	 propri	 obiettivi	 in	autonomia.	Non	essere	assistenzialisti,	piuttosto	spiegare	come	si	fa	o	come	si	raggiunge	 un	 punto	 d’interesse	 ecc.	 Bisogna	 ricordare	 che	 da	 un	momento	all’altro	essi	potrebbero	lasciare	il	progetto	e		trovarsi	ad	interagire	o	a	dover	
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capire	 come	 funzionano	 le	 strutture	 pubbliche	 presenti	 sul	 	 territorio	 o	 in	Italia	in	generale.	Visto	che	l’obiettivo	è	l’autonomia	è	importante	lavorare	in	tal	senso.	Inizialmente	ciò	è	faticoso	ma	in	breve	tempo	si	raggiungono	buoni	risultati.			Di	 certo,	 la	 situazione	 socio-economica	 dell’Italia	 non	 ha	 facilitato	l’inserimento	lavorativo	dei	beneficiari	SPRAR	e	in	generale	degli	stranieri	in	Italia.	 L’inserimento	 lavorativo	 è	 il	 primo	 passo	 necessario	 per	 riacquisire	l’autonomia	 del	 beneficiario,	 come	 previsto	 dal	 progetto	 SPRAR.	 La	 crisi	economica	 iniziata	 nel	 2008	 ha	 rappresentato	 minor	 possibilità	 di	inserimento	 sia	 per	 italiani	 che	 per	 stranieri.	 Il	 tasso	 di	 disoccupazione	 in	Italia	 si	 attesta	 al	 11,5%.244	 In	 Toscana	 possiamo	 affermare	 che	 il	 progetto	“GiovaniSì”	ha	offerto	molte	occasioni	di	lavoro	per	tanti.	Come	riferiscono	gli	operatori	della	cooperativa	Odissea	tra	gennaio	2015	e	aprile	2016	sono	stati	attivati	ventotto	GiovaniSì,	invece	nel	2014	sono	stati	quattro,	per	un	totale	di	trentadue.	 Purtroppo,	 esauriti	 i	 fondi,	 si	 è	 creata	 una	 situazione	 di	 quasi	totale	assenza	di	opportunità	di	lavoro.	Per	fortuna,	negli	ultimi	mesi,	in	Italia	il	 tasso	di	 occupazione	 sta	 lentamente	 tornando	 a	 crescere	 e	 ciò	 si	 traduce	anche	in	una	possibilità	di	crescita	per	gli	stranieri	che	vivono	in	Italia.245			Nel	 capitolo	 2	 del	 presente	 lavoro	 al	 punto	 2.6	 abbiamo	 affrontato	l’argomento	 “L’uscita	 dal	 progetto	 di	 accoglienza”	 e	 abbiamo	 visto	 che	durante	 il	 2014	 sono	 uscite	 dal	 progetto	 SPRAR	 circa	 5.855	 beneficiari,	rispetto	 ai	 22.961	 accolti.	 Il	 31,9%	 ha	 raggiunto	 un	 avanzato	 percorso	 di	inserimento	 socio-economico,	 il	 32,8%	 ha	 abbandonato	 l’accoglienza	 di		
																																																								244	Dato	riferito	al	31	ottobre	2015,	http://www.istat.it/it/archivio/175137	245	 Dossier	 Statistico	 Immigrazione	 2015,	 Centro	 Studi	 e	 Ricerche	 IDOS	 -	Rivista	Confronti,	p.256.	
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propria	iniziativa;	il	30,1%	per	scadenza	dei	termini;	il	4,9	è	stato	allontanato	e	lo	0,3%	ha	scelto	il	rimpatrio	volontario	assistito.246			Se	 il	 dato	 di	 inserimento	 socio-economico	 del	 2014	 (31,9%)	 viene	confrontato	 con	 quello	 del	 2008	 (47,5%)	 gli	 inserimenti	 socio-economici	sono	diminuiti	 a	 causa	della	 crisi	 economica,	però	è	necessario	considerare	anche	 che	 gli	 accolti	 nel	 progetto	 SPRAR	 in	 quell’anno	 erano	 solo	 8.412,247	quindi	numericamente	molto	inferiori.	Nel	2008	il	24,2%248	dei	beneficiari	ha	abbandonato	il	progetto	di	accoglienza	di	propria	iniziativa.	Dato	che	risulta	incrementato	 nel	 2014,	 perché	 il	 32,8%	 dei	 beneficiari	 ha	 abbandonato	 il	progetto;	di	questi	 il	72%	sono	giovani	che	hanno	un’età	compresa	fra	18	e	30	anni.	 In	questo	caso,	almeno	per	quello	che	risulta	dalla	mia	esperienza,	nello	 SPRAR	 abbandona	 il	 progetto	 chi	 ha	 ottenuto	 tutti	 i	 documenti	necessari	 (permesso	di	 soggiorno,	 tiolo	di	 viaggio249),	 per	proseguire	 il	 suo	viaggio	verso	un	altro	paese	da	 lui	prescelto.	Spesso	 i	beneficiari	durante	 la	loro	 permanenza	 sfruttano	 al	meglio	 il	 progetto	 di	 accoglienza	 cercando	 di	raggiungere	i	propri	obiettivi.		Ho	 seguito	 direttamente	 il	 caso	 di	 un	 beneficiario	 arrivato	 da	 Arezzo	 nello	SPRAR	 dell’Arci,	 che	 dopo	 tre	 mesi	 passati	 nell’accoglienza	 ha	 deciso	 di	abbandonare	il	progetto.	Quando	gli	ho	chiesto	il	motivo	mi	ha	risposto:	“qui	
non	 c’è	 futuro	 per	 me”.	 Egli	 era	 già	 in	 possesso	 dello	 status	 di	 rifugiato,	pertanto	mi	 fece	notare	 che	 i	 beneficiari	 che	 seguivano	 il	 progetto	 da	 oltre																																																									246	 Rapporto	 Annuale	 del	 Sistema	 di	 Protezione	 per	 Richiedenti	 Asilo	 e	Rifugiati,	 M.	 Giovannetti	 (a	 cura	 di)	 et.al,	 Atlante	 SPRAR	 2014,	 Tipografia	Grasso,	Roma,	2015,	p.46.	247	 L.	 Chiodoni	 e	 R.	 Milano	 (a	 cura	 di),	 Rapporto	 Annuale	 del	 Sistema	 di	Protezione	per	Richiedenti	Asilo	e	Rifugiati,	Anno	2008/2009,	S.T.R.,	Pomezia	(Roma),	2009,	p.	67.	248	Id.,	p.85. 249	Il	titolo	di	viaggio	è	un	documento	considerato	equipollente	al	passaporto	ed	 è	 rilasciato	 a	 coloro	 che	 non	 possono	 ricevere	 un	 valido	 documento	 di	viaggio	 dalle	 autorità	 	 del	 paese	 di	 cui	 sono	 cittadini.	 Permette	 la	 libera	circolazione,	 in	esenzione	visto	e	per	un	periodo	non	superiore	a	90	giorni,	nel	territorio	degli	stati	membri	che	applicano	l’Accordo	di	Schengen.	
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due	anni	non	si	erano	ancora	inserti	nel	mondo	del	lavoro.	Alla	fine	tornò	ad	Arezzo	dove,	 grazie	 a	 rapporti	 personali,	 era	 riuscito	 a	 trovare	 un	posto	 di	lavoro.	La	stessa	cosa	per	un	beneficiario	che	è	rimasto	nel	progetto	SPRAR	per	tutta	la	durata	dell’iter	di	riconoscimento	dello	status,	ma	non	appena	in	possesso	della	protezione	sussidiaria	e	il	titolo	di	viaggio,	ha	proseguito	il	suo	viaggio	verso	il	Nord	Europa.		Per	la	maggior	parte	della	mia	esperienza	di	lavoro	devo	notare	che	il	grado	di	 autonomia	 raggiunto	 dai	 beneficiari	 è	 appena	 sufficiente	 a	 risolvere	 le	esigenze	 primarie	 come	 il	 vitto	 e	 l’alloggio.	 Le	 varie	 difficoltà	 sono	 dovute	naturalmente	 al	 contesto	 socio-economico	 di	 provenienza	 che,	 spesso,	 non	fornisce	gli	strumenti	indispensabili	per	l’autonomia	del	soggetto.	Da	quanto	ho	potuto	osservare,	sono	numerosi	 i	richiedenti	asilo	che	arrivano	in	Italia	che	non	hanno	avuto	la	possibilità	di	studiare	nel	loro	Paese	di	origine.	Non	saper	 leggere	 e	 scrivere	 è	 una	 difficoltà	 in	 più	 che	 rende	 più	 complesso	 il	percorso	 di	 autonomia	 del	 soggetto.	 Come	 riportato	 nel	 “Rapporto	 annuale	SPRAR”	del	2014	i	beneficiari	che	frequentano	il	corso	di	prealfabetizzazione	sono	circa	il	30%.250				Nonostante	 i	 servizi	 offerti,	 gli	 immigrati	 si	 mostrano	 poco	 fiduciosi	nell’aiuto	 di	 sconosciuti,	 considerati	 estranei	 al	 loro	mondo	 e	 preferiscono	sempre	 rivolgersi	 a	 connazionali	 o	 chi	 ha	 fatto	 la	 loro	 stessa	 esperienza.	Ottenere	 la	 loro	 fiducia	 spesso	 è	 difficile	 anche	 per	 gli	 operatori	 più	 ben	disposti.		Per	i	beneficiari	entrare	nel	mondo	del	lavoro	è	una	grande	sfida,	ancora	più	grande	di	quella	che	devono	affrontare	gli	italiani	in	quanto	emergono	anche	delle	componenti	di	discriminazione	e	di	barriere	 linguistiche.	La	 frequenza	di	un	breve	corso	in	agricoltura	o	come	personale	di	cucina	li	fa	inserire	in	un	tipo	di	 lavoro	precario,	a	volte	stagionale	che	non	dà	 loro	nessuna	certezza																																																									250	 Rapporto	 Annuale	 del	 Sistema	 di	 Protezione	 per	 Richiedenti	 Asilo	 e	Rifugiati,	 M.	 Giovannetti	 (a	 cura	 di)	 et.al,	 Atlante	 SPRAR	 2014,	 Tipografia	Grasso,	Roma,	2015,	p.57.	
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economica.	 La	 crisi	 di	 alcuni	 contesti	 economici	 toscani	 come	 l’edilizia,	 il	vivaismo,	l’agricoltura	ha	ridotto	le	offerte	di	lavoro	o	le	ha	rese	sporadiche,	perciò	 insufficienti	 a	 dare	 la	 tranquillità	 economica	 necessaria	 per	 il	ricongiungimento	 familiare	 che	 rimane	 il	 principale	 obiettivo	 di	 ogni	beneficiario.	Molte	volte,	noi	operatori	sentiamo	un	senso	di	 impotenza	e	di	sconforto	 di	 fronte	 a	 situazioni	 familiari	 dolorose	 che	 non	 riusciamo	 a	risolvere	pienamente	nonostante	tutti	i	nostri	sforzi.		Dobbiamo	 considerare	 che	 siamo	 di	 fronte	 ad	 un	 fenomeno	 che	 oggi	 ha	assunto	 proporzioni	 epocali.	 Tutta	 l’Europa	 è	 coinvolta,	 ogni	 giorno	 in	migliaia	premono	a	confini	europei	in	nome	del	diritto	di	ogni	uomo	di	essere	accolto	ed	aiutato.	Le	risposte	che	ogni	Stato	europeo	cerca	di	dare	sono	per	lo	più	improvvisate	ed	insufficienti.	Si	cerca	di	risolvere	l’emergenza	sapendo	bene	 che	 ogni	 sforzo	 sarà	 reso	 inutile	 dal	 numero	 sempre	 crescente	 degli	immigrati.	Le	resistenze	sono	sempre	notevoli	legate	alle	paure,	ai	pregiudizi,	alle	false	informazioni.	A	volte	alcuni	economisti	richiamano	l’attenzione	dei	media	sul	fatto	che	l’Europa	come	entità	demografica	è	invecchiata.	Per	il	suo	rinnovamento	e	per	mantenere	gli	attuali	livelli	di	benessere,	ci	sarà	bisogno	dell’inserimento	 lavorativo	 di	 quelle	 forze	 nuove	 e	 giovanili	 che	l’immigrazione	 può	 offrire.	 Una	 ricerca	 dell’Istituto	 universitario	 europeo	mostra	come	un’Europa	senza	migranti	 si	moverebbe	verso	un	drammatico	calo	demografico,	con	conseguenti	insostenibilità	del	suo	welfare	e	il	rischio	di	 non	 rimanere	 al	 passo	 con	 i	 tempi.251	 Quindi,	 le	 proposte	 che	 avanzano	sono	 due:	 “O	 gli	 Stati	 europei	 chiudono	 le	 frontiere	 e	 accettano	 di	 vedere	
l’Europa	 pesare	meno	 in	 un	mondo	 in	 crescita	 o	 si	 aprono	 alla	migrazione	 e	
permettono	 all’Europa	 di	 crescere”.252	 Come	 spiega	 Leonid	 Bershidsky	 su	Bloomberg	View,	 l’Europa	 avrebbe	bisogno	di	 42	milioni	 dei	 nuovi	 europei																																																									251	“Internazionale”,	17	settembre	2015,	Jacopo	Ottaviani,	Sei	grafici	ci	dicono	
come	smontare	i	luoghi	comuni	sull’immigrazione.	http://www.internazionale.it/opinione/jacopo-ottaviani/2015/09/17/luoghi-comuni-immigrazione-grafici	252	Ibid.	
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entro	il	2020	e	di	oltre	250	milioni	nel	2060.253	I	42	milioni	di	europei	in	più	sono,	 infatti,	 	 quelli	 che	 servirebbero	 per	 tenere	 in	 equilibrio	 il	 generoso	sistema	 pensionistico.254	 Ma	 intanto	 in	 Europa	 prosegue	 la	 costruzione	 di	muri	 sempre	 più	 lunghi	 ai	 confini	 più	 esposti,	 quando	 la	 pressione	 dei	disperati	 si	 fa	 più	 massiccia.	 Attualmente	 i	 muri	 (o	 barriere)	 presenti	 in	Europa	 sono	 circa	 sette,	 il	 più	 recente	è	quello	 costruito	al	 confine	ungaro-serbo	per	spezzare	la	cosiddetta	“rotta	balcanica”,	possibile	via	di	fuga	per	i	popoli	del	Medio	Oriente.255	Altre	barriere	presenti:	il	muro	bulgaro-turco	in	costruzione	 da	 parte	 della	 Bulgaria;	 il	 duplice	muro	 di	 Ceuta	 e	Melilla	 per	bloccare	 l’immigrazione	 dal	Marocco	 nelle	 enclavi	 spagnole;	 la	 barriera	 tra	Nea	Vyssa	ed	Edirna	tra	la	città	greca	di	Nea	Vyssa	e	la	turca	Edirne;	il	muro	del	Belfast	nell’Irlanda	del	Nord	costruito	tra	le	fine	dei	anni	sessanta	e	la	fine	degli	anni	novanta;	la	barriera	a	Calais	in	Francia256	e	a	Mitrovica	nel	Kosovo,	dove	 non	 è	 presente	 un	muro	 in	 senso	 classico,	ma	 un	 cumulo	 di	macerie,	sabbia	e	pietre,	con	l’obiettivo	di	mantenere	chiara	e	distinta	l’identità	etnica	tra	Serbia	e	Kosovo.257		I	beneficiari	del	progetto	SPRAR	passano	il	loro	tempo	per	lo	più	in	attesa	di	un	lavoro,	di	una	sistemazione	definitiva	che	dia	una	vera	svolta	alla	loro	vita,	che	 consenta	di	 rinsaldare	 i	 legami	 familiari,	ma	dobbiamo	 riconoscere	 che	pochi	 fino	a	ora	hanno	realizzato	 le	 loro	aspettative,	 i	più	appaiono	delusi	e																																																									253	“La	Repubblica”,	8	settembre	2015,	Maurizio	Ricci,	Lavorano	e	fanno	figli:	
così	i	migranti	finanziano	l’Europa.	http://www.repubblica.it/economia/2015/09/08/news/lavorano_e_fanno_figli_cosi_i_migranti_finanziano_l_europa-122423704/	254	Ibid.		255	“Il	Sole	24	Ore”,	26	agosto	2015,	Cesare	Balbo,	Dall’Ungheria	a	Calais:	tutti	
i	muri	in	costruzione	in	Europa.	http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2015-08-26/tutti-muri-d-europa-muro-asotthalom-confine-ungaro-serbo-172226.shtml?uuid=ACarcDn&nmll=2707#navigation	256	Per	ora	ci	sono	solo	 le	barriere	che	tengono	 i	migranti	 irregolari	 lontani	dalle	navi.	257	Ibid.	
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preoccupati	per	 il	 futuro.	 	Gli	 immigrati	 ormai	hanno	 reciso	 i	 legami	 con	 la	loro	 terra	 di	 origine;	 spesso	 per	 procurarsi	 i	 mezzi	 per	 espatriare	 hanno	venduto	tutto	ciò	che	avevano	perciò	la	scelta	dell’immigrazione	è	definitiva.			Prima	 di	 parlare	 di	 una	 vera	 integrazione	 nel	 tessuto	 sociale	 europeo	occorrerà	 giudicare	 gli	 eventi	 “a	 posteriori”,	 dopo	 alcuni	 anni,	 ma	 non	possiamo	 negare	 l’evidenza	 che	 la	 nostra	 società	 appare	 sempre	 più	multietnica,	per	 la	presenza	di	gruppi	provenienti	da	ogni	parte	del	mondo.	Certamente	 l’integrazione	 deve	 essere	 essenzialmente	 reciproca:	 abbiamo	bisogno	di	apprendere,	anche	da	parte	nostra	 la	tolleranza	verso	 l’estraneo,	la	 solidarietà	 fraterna	 verso	 il	 bisognoso,	 la	 curiosità	 culturale	 verso	 il	diverso	e	infine	bisogna	coltivare	i	valori	universali	dell’umanesimo	come	la	pace,	 la	 solidarietà,	 la	 fraternità	 fra	 gli	 abitanti	 di	 questo	 pianeta,	 la	 cui	sopravvivenza	dipenderà	sempre	di	più	dal	contributo	di	tutti	i	suoi	abitanti.	Ricordo	 i	 versi	 della	poetessa	 americana	Emma	Lazarus	 che	 si	 leggono	alla	base	 della	 Statua	 della	 Libertà	 nella	 baia	 di	 New	 York,	 dicono:	 “Tenetevi	 o	
antiche	terre,	 la	vostra	vana	pompa,	datemi	 i	vostri	 stanchi,	 i	vostri	poveri,	 le	
vostre	masse	infreddolite	desiderose	di	respirare	libere,	i	rifiuti	miserabili	delle	
vostre	 coste	 affollate.	 Mandatemi	 i	 senzatetto,	 gli	 scossi	 dalle	 tempeste,	 io	
solleverò	 la	 mia	 fiaccola	 accanto	 alla	 porta	 dorata”.	 	 Consideriamo	 che	 sta	avvenendo	in	Europa	il	fenomeno	che	si	è	verificato	negli	Stati	Uniti	per	tutto	il	 XIX	 secolo,	 quando	milioni	 di	 immigrati	 si	 sono	 riversati	 sulle	 sue	 coste	orientali.	 La	 società	 può	 considerarsi	 integrata	 solo	 quando	 i	 cittadini	condividono	i	valori	etici	che	sono	alla	base	della	loro	convivenza	ed	espressi	dalla	 Costituzione.	 È	 significativo	 il	 motto	 scelto	 per	 l’Unione	 Europea	 “in	




Ringraziamenti		Vorrei	ringraziare	tutte	le	persone	che	mi	hanno	sostenuta	in	questi	anni	nel	mio	 percorso	 di	 studio,	 come	 Maria	 Consiglia	 Savione,	 Valentina	 Rocchi	 e	Walter	Bruno;	in	particole,	ringrazio:	la	mia	relatrice	Prof.ssa	Serenella	Pegna	per	tutto	l’impegno	che	mi	ha	dedicato.			Vorrei	ringraziare	tutte	 le	persone	 intervistate,	gli	operatori	sociali	e	gli	ex-beneficiari	 del	 progetto	 SPRAR	 dell’Arci	 e	 della	 cooperativa	 Odissea,	 che	hanno	reso	possibile	questo	lavoro	grazie	al	loro	contributo.			Inoltre,	 vorrei	 ringraziare	 tutti	 i	 docenti	 e	 alunni	 del	 corso	 di	 laurea	 in	Scienze	per	la	Pace;	l’incontro	con	queste	persone	ha	rappresentato	per	me,	un	momento	di	grande	crescita	personale.			Vorrei	 infine	 ringraziare	 le	 persone	 a	 me	 più	 care:	 i	 miei	 amici	 e	 la	 mia	famiglia,	 che	mi	hanno	 sempre	 sostenuta	nel	momento	del	 bisogno.	Dedico	questo	 lavoro	 ai	miei	 genitori	 Roma	Michele	 e	Michele	 Yihdego	 che	 hanno	sempre	creduto	in	me.				
	 167	
Allegato	1	-	Domande	poste	agli	operatori		Nome,	età,	titolo	di	studio	1- Da	quanti	anni	lavora	in	questo	settore?	Qual	è	il	suo	ruolo?			




Allegato	2	-	Domande	poste	ai	beneficiari		Nome,	età,	provenienza,	tipo	Permesso	di	soggiorno	1. Quali	sono	i	motivi	che	l’hanno	spinta	a	partire?	2. Quali	erano	le	aspettative	al	momento	della	partenza?	3. Quando	è	arrivato	in	Italia?	Era	la	sua	destinazione	finale?	4. Come	è	stato	accolto	in	Italia	e	nel	progetto	SPRAR?	5. I	servizi	offerti	dal	progetto	rispondono	alle	sue	esigenze?	6. Conosce	il	significato	dello	SPRAR?	7. Come	si	trova	a	Lucca/Capannori?	8. Ha	conosciuto	delle	persone	italiane/straniere?	9. Qual	è	stato	il	suo	rapporto	con	gli	operatori?	10. Ha	frequentato	le	scuole	in	Italia	(corso	d’italiano/scuola)?	11. Come	giudica	il	suo	percorso	verso	l’autonomia?	12. 	Per	quanto	tempo	è	rimasto	all’interno	del	progetto	SPRAR?	13. 	Dove	vive	ora?	La	casa	l’ha	trovata	da	solo	o	è	stato	assistito	(la	caparra,	il	contratto,	le	utenze,	varie)?	14. 	Che	lavoro	fa?	Il	lavoro	l’ha	trovato	da	solo	o	ha	ricevuto	sostegno	dalla	cooperativa/associazione?	Ha	fatto	tirocino	retribuito?	15. Come	valuta	la	sua	integrazione	sul	territorio?		16. Come	valuta	la	sua	esperienza	all’interno	del	progetto	SPRAR?	
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monitoraggio	 della	 campagna	 lasciatecientrare,	 su	 accoglienza,	 detenzione	
amministrativa	e	rimpatri	forzati.		
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